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LA PRIMA ASSEMBLEA GENERALE 

Ci troveremo tra breve, alla prima Assemblea Generale della nostra Asso-
, ' 

CIazlOne. 
Secondo le n0l1me statual'ie e regolamentari l'Assemblea Generale è l'Or­

gano Legi slatvio dell'Associ azione. Ne fanno parte tutti i capi regolarmente in 
servizio, brevettati 'c censiti al momen to de.lla convocazione. Essa si riunisce 
per esprimere un voto circa la vita e gli orientamenti dell'Assoòaz·ione, eleggere 
il P,'esidente e i cinque Consiglieri laici, controllare l'operato del Consiglio Di­
rettivo, discutere ed approvare la relazione dello stesso, apporta,re eventuali 
modifiche dei titoli II - III - IV - V - VI dello Statuto, eleggere eveotuali 
Commissioni di studioi in sessione straordinaria, previa inserzione scioglimen to 
dell'Associazione, con i 4/5 dei voti favorevoli , 

Ciò significa che, con una forma di democrazia dire tta [Urti possiamo con­
tribuire a determinare ,il futuro della Associazione. 

Non solo! Certamente il fatto di partecipare anche direttamente ed in 
prima persona ai momenti forti della vita associativa può soddisfare la nostra 
carica di entusiasmo e la voglia di partecipare alla elaborazione delle linee che 
l'Associazione seguirà. Ci rende veramente e sopratutto, TUTTI costruttori e 
responsabili di questa nostra creatura che tanto amiamo, non come entità astrat­
ta ma per i contenuti che le abbiamo dato e che sempre meglio elaboreremo e 
per i ragazzi che la compongono e a,i quali ci dedichiamo. 

Ma, ciò che più impana, tale avvenimento, costituisce per tutti noi un 
richiamo . 

Ci siamo impegnati , come capi, al SERVIZIO, senza speranza o desiderio 
di alcuna ricompensa. 

Con molta sempl-icj[à e umiltà , abbiamo voluto ribadire e assumere pubbli­
camente - con l'·investimento a capo effettivo - tale 'impegno, per sottolineare 
sì la sua importanza come fatto personale, ma sopra rutto come fatto comunitario. 

All'atto della investitura abbiamo oltre alla ,Promessa Scout e l'Impegno a 
Servire, anche rinnovato al Signore la preghiera di illuminarci e guidarci nella 
nostra opera. 

Richiamo all'impegno preso e sollecitazione della nostra meditazione non 
solo sull'attività e sui mezzi che adoperiamo J ma ·sopratutto sul significato pro­
fondo del nostro medesimo essere Scour e Servire da Scout. 

Ciò comporta una meditazione e un approfondimento dello Scoutismo come 
metodo educativo SÌ<l mediante la conoscenza delle fonti e delle sue applicazioni 
sia con la costante attelifZlone verso il mondo dei giovani che d sono affidat.i 
per coglierne anche le più recondite esigenze formative e per essere in grado 
eli soddisfarle, 

Questa, che sarà la prima Assemblea Generale di tutti .j Capi che si trovano 
nel possesso di tutti i requisiti prima detti, ha una importanza storica per la 
nostra Associazione, poiché da essa potranno avere ulteriore e definitiva con­
ferma le grandi linee su cui l'Associazione si è mossa in passato e che -già lo 
sono state dal Consiglio Nazionale. 

Certamente si tratterà di elaborare, chiari re e specificare meglio molti punti: 
se dò faremo costruttivamente e con un atteggiamento improntato a vero senso 
del dialogo e di carità, non potl'anno che essere con noi il Signore e la Sua 
Madre Celeste alla quale in modo particolare la nostra Associazione è legata . 

Potremo meglio riuscire nel nostro intento se l'incontro al quale ci accin­
giamo costituirà un momento ricchissimo di preghiera comunitaria e se sarà 
s·incel'amente vissuto in Amore e in Comunione. 
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Messaggio del Papa per la preparazione alla Pasqua 

Cari Fratelli e Sorelle! 

Per l'inizio della Quaresima il Papa si è rivolto 
ai Fedeli della Diocesi con la lettera cbe per lo 
ricchezza di contentrl,; proponiamo alla riflessio­
ne dei lettori. 

1. La Chiesa 'i nizia la Quaresima. Come tlltti gli anni, entriamo in 
questo periodo, incominciando dal Mercoledì delle Ceneri, per preplull.rci , 
durante quaranta giorni, al Sacro Triduo della passione, della morte e della 
risurrezione di Nostro 'Signore Gesù Cl'i5to. Essa si riferisce pure a quel 
digiuno di 40 giorni, 'Che nella vita terrestre di ·Cristo costitul l'introduzione 
alla rivelazione della 'sua missione di Mess-ia e di Redentore. La Chiesa, 
durante h Quaresima, desidera animare se stessa accogHenda con particolare 
impegno la missione del suo Signore e Nlaesrro in tutto il suo valore salvi­
fico. Perciò ascolta con la 1113ssima attenz·ione le parole di Cristo, il quale, 
indipendentemente dallo svolgersi delle vicende temporali nei diversi campi 
della vita umana, annuncia immutabilmente il 'Regno di Dio. E l'ultima sua 
parola è la Croce sul monte Calvar-io: cioè il sacrificio offerto dal suo amore 
per riconciliare l' uomo con Dio. 

Nel tempo di Quaresima tutti dobbiamo con speciale attenzione guarda­
re ·alla Croce per comprendere di nuovo la sua -eloquenza. Non possiamo 
vedere io essa soltanto un ricordo degli avvenimenti accaduti circa due 
mila anni fa. Dobbiamo capire 'i'insegnamento della Croce cosi come esso 
parla ai nostri tempi, all'uomo d'oggi: «Gesù Cristo è lo stesso ieri , oggi 
e sempre» (Eb 13 , 8) . 

Nella Croce di Gesù Cristo si esprime un vivo richiamo alla metfll1oia, 
aUa conversione: «convertitevi e credete al vangelo ~~ (Mc l, 15 ). E questo 
richiamo dobbiamo accettarlo come indirizzato ad ognuno di noi ed a tutti 
in maniera particolare in occasione del periodo della Quaresima. Vivere la 
Quaresima significa convertirsi a Dio mediante Gesù .cristo. 

2. Cristo stesso ci indica nel vangelo ·il ricco programma della conver­
sione. Cristo - e, dopo di Lui ,la Chiesa - ci propone pure, nel tempo 
della Quaresima, i mezzi che servono a questa conversione. Si tratta innanzi 
tutto, della preghiera; poi dell'elemosina e del dig·iuno. Hisogna accettare 
questi mezzi e introdurli nella vita in proporzione ai bisogni e alle 'possi­
bilità dell'uomo e del cristiano dei nostl'i tempi. La preghiera rimane sempre 
la prima e fondamentale condizione dell'avvicinamento a Dio. Durante la 
Quaresima dobbiamo pregare, dobbiamo sforzarci di pregare di più; cercare 
il tempo e il luogo per pregare. E' in primo luogo essa che ci fa uscire 
dall'indifferenza e ci rende sensibili alle cose di Dio e dell'anima. La preghie­
ra educa pure le nostre coscienze e la Quaresima è un tempo particolarmente 



adatto a risvegliare e a educa re la coscienza. La Chiesa ci ricorda proprio 
in questo periodo l'inderogabile necessità della confessione sacramentale, af­
finché tutti possiamo vivere la risurrezione di Cristo non soltan to nella li­
turgia, ma anche nella nostra propria anima. 

V elemosina e il digiu no come lDezzi di conversione e di penitenza 
cristiana SOllO strettamente legati fra di loro. Il digiuno significa un do­
minio Sll se stess·i; significa essere esigenti nei confronti di se stessi; essere 
pronti a rinunciare alle cose - e non soltanto ai cibi - ma anche ai godi­
menti e ai veri piaceri. tE l'elemosina - nella accezione più larga ed es­
senziale - signif.ica la prontezza a condividere con gli altIi gioie e tristezze, 
a donare al prossimo, al bisognoso in particolare; a dividere non soltanto 
i beni materiali, ma anche i doni dello spiri to. Ed è proprio per questo 
motivo che dobbiamo apr irci agli altri, 'Sentire i loro diversi bisogni, le 
sofferenze, le sfortune, e cercare - non soltanto nelle nostre risorse, ma 
soprattutto nei nostri cuori, nel nostro modo di comportarci e di agire -
i mezzi per prevenire i loro bisogni o portare 'sollievo alle loro sofferenze 
e sv,entul'e. 

Cos1 dunque il rivolgers-i a Dio mediante la preghiera va di pari passo 
con il rivolgersi all 'uomo. Essendo esigenti con noi stessi e generosi con 
gli altri, esprimiamo in modo concreto e insieme sociale la nostra conver­
sione. Attraverso una più piena solidarietà con gli uomini, con i sofferenti e 
specialmente con i bisognosi, ci uniamo con Cristo sofferente e crocifisso. 

3. Entriamo allora nel tempo quaresimale in conformità alla secolare 
tradizione delJa Chiesa. En triamo in questo periodo ,in conformità alla par­
ticolare rradizione deUa Chiesa di Roma. Ci -guardano le generazioni dci 
discepoli e dei confessori dj Clisto che qui ,hanno dato a Lul una singolare 
testimonianza di fedeltà, non risparmiando neppure il proprio sangue. Ce li 
ricordano le loro catacombe e i più antichi santuari di Roma. 1..1 ricorda tutta 
la storia della Città Etel'l1a. 

Entriamo in questo periodo, incominciando dal mel'colecll deIJe Ceneri, 
giorno in cui la Chiesa mette sul nosno capo. in segno della precarietà del 
nostro corpo e della nOSlra temporale esis tenza, le ceneri, ammonendoci 
nella liturgia: « Ricordati che sei polvere, e in polvere tornerai ». 

Accettiamo con umiltà questo segno penitenziale. affinché possa, con 
tanta pill forza , rinnovarsi, nel cuore e nella cosdenza di ognuno di noi, 
il mistero di Cristo Crocifisso e Risorto, in modo che anche noi possiamo 
« camminare in novj.tà di vita» (Rm 6, 4) . 

• 

Dal Vaticano, 28 Febbraio 1979 
foannes Palltus II 

l 'AVVENIRE è l'unico quotidiano cattolico a dimensione nazionale e l'unica 
voce che interpreti la storia e gli avvenimenti alla luce dei principi nei quali 
crediamo. Oltre a leggerlo. curiamoci della sua diffusione. 
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Cristo risorto e lo scoutisrno 

Questo articolo ci è stato inviato da 
un Assistente Ecclesiastico di Scouts po­
lacchi che svolgono la loro 'attività fuori 
del loro paese e che, ovviamente, non 
sono riconosciuti dal Boureau Internazio­
nale il quale riunisce le associazioni scout 
u~ficialrnente riconosciute e delle quali è 
necessaria l'autorizzazione per entrarvi 
a far parte. 

Ci siamo limitati, in accordo 'Con lJau~ 
tore, solo a qualche correzione di lingua, 
preferendo proporvelo nella sua origjna­
lilà. 

Il Vangelo racconta che dopo la morte 
di Gesù gli Apostoli ed i discepoli di Cri­
sto furono dominati da un senso di pau­
ra e di amara delusione. Essi speravano 
che il Maestro sarebbe riuscito a realiz­
zare la liberazione degli Ebrei dal giogo 
dei Romani e la restaurazione del Regno 
di Israele in cui loro avrebbero avuto i 
posti privilegiati. Queste speranze, pur­
troppo permeate di ideali terreni e poli­
tici, tramontarono e con queste speran­
ze anche gli ideali che Gesù aveva fatto 
sorgere nel loro cuori si stavano spè. 
gnendo, cedendo posto alla delusione ed 
allo sconforto: «Noi speravamo che egli 
sarebbe stato colui che avrebbe liberato 
Israele» (Le 24, 21). Non credevano in 
parole di Gesù clie aveva promesso di 
risorgere. I suoi nemici sembravano di 
aver vinta. Davanti alla mentalità di que­
sti discepoli l'apparizione di Gesù era 
ormai considerata come una parentesi da 
chiudersi definitivamente. Essi avevano 
perduto ogni prospettiva sull'avvenire. 
Perciò erano tristi e si erano rinchiusi 
nella stanza o facevano ritorno ai loro 
villaggi e non volevano credere alle don­
ne che annunziarono di aver visto Gesù 
risorto. 

Alcuni scouts d'oggi assomif:.liano mol­
to a questi discepoli di Gesu nel loro 
atteggiamento dello sconforto e della de­
ll.tsione, perché dopo 70 anni della vita 
del loro movimento, lo scautismo non A 
riuscito a realil,zare l'ideale del suo Fon-
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datore Baden PoweJl; doA di trasforma­
re la gioventù di tutto il mondo in una 
famiglia di fratelli e di sorelle, famiglie 
c!ze non conoscono barriere di razza, di 
ltngua, di nazionalità, di condizioni so­
ciali ed economiche che dividono gli uo­
mini e spingono i giovani a uccidersi re­
ciprocamente nelle guerre e nelle guerri­
glie. Gli ideali dello scoutismo ed il me­
todo della sua fonnazione educativa sem­
brano perdere la loro forza attrattiva per 
gli adolescenti ed i ,giovani. Anzi, diversi 
teppisti si fanno bette degli scouts, ripe­
tendo le stupide parole del regime lota­
litario che «gli scou1s sono ragazzi nel 
vestito dei pazzi e gli istruttori sono 
pazzi nel vestito dei ragazzi ». Perciò gli 
scoufs in diversi paesi hanno rinunciato 
non soltanto alla loro bella e pratJt.:a 
uniforme, alla loro divisa, ma anche -
purtroppo - ai nobilissimi ideali dello 
scoutismo, basati sulla fede cdstiana. 

.Tuttavia, quando gli Apostoli e gli altri 
dlscepoli di Gesù diventarono spettatori 
della grandiosa visione del Risorto, com­
mossi da una gioia immensa, non solo 
hanno riacqLlÌstilto il coraggio e la cer­
telza della vittoria finale di Cristo ma 
inoltre hanno affrontato eroicamente in­
numerevoli difficoltà per trasmettere la 
loro certezza a tutti affinché in tutti si 
realizzasse una risurrezione gloriosa ana­
loga a quella di Gesù. Per raggiungere 
questo scopo si sono impegnati con tutte 
le Ione, pronti ad ogni sacrificio richiesto 
dall'apostolato del Vangelo di Gesù e 
quasi tutti hanno pagato con la propria 
crudele m.orte il loro entz.lsiasmo ed il 
loro amore degli ideali promossi da Ge­
sù, il quale invisibilmente li accompa­
gnava nell'evangeliu.azione e nelle soffe­
renze. 

Gesù risorto è anche Ira noi, A invisibil­
mente tra tutti i veri cristiani e special­
mente ne.i l'lOstri riparti e squadriglie 
scoutistiche, tra i nostri lupetti e cocci­
nelle, tra gli esploratori e le guide, tra i 
rovers e gli scouts adulti uomild e donne. 
Gesù è modello per tutti i membri della 
grande famiglia scoutistica. Tutti gli uo-



mini, e in particolare i giovani, hanno 
bisogno di un modello cioè di una persona 
ritenuta perfetta e quindi degna di essere 
imitata almeno sotto UI1 determinato pun­
to di vista: un atleta nello sport, una 
diva nel cinema, un saggio nella scienza, 
un eroe 11ella guerra, un santo 11ella vita 
religiosa, qualcuno in genere che dia pro­
va di coraggio e di abnegazione nella suq 
condotta. 

Per tutti i cristial1i il perfettissimo mo­
dello della vita integrale è precisamente 
Gesù Cristo, Figlio Unigenito di Dio tatto 
uomo per la 'redenzione dell'umamtà e 
per dare l'esempio della vita veramente 
perfetta a tutti gli uomini: ai fanciulli, 
perché cresceva come lutti i bambini, 
agli adolescenti perché anche Lui matu­
rava come tutti gli altri ragazzi, ai gio­
vani e agli adulti, perché anche Lui lavo­
rava e lottava con tutte sue forze, sof­
friva ed è morto come lut ti gli uomini, 
anzi, più che gli altri uomini. 

Tuttavia in modo particolare Gesù è 
modello, anzi, in un senso, fondatore del 
movimento scoutistico: a) per il suo 
particolare amore dei fanciulli e dei gio­
vani: quando i genitori CI conducevano 
dei bambini perché li toccasse ... Gesù li 
abbracciò e li benedisse imponendo loro 
le mani» (Mc 10, 13~16). Tutti i tre risu­
scitati da Cristo erano giovani: un fi­
gliuolo di vedova di Naim, una fanciulla 
e Lazzaro. b) Gesù ha dato la principale 
parola dell'ordine scoutislico: « Estate 
parati!, (MI 24, 42); c) la legge di t,ttti 
i rami dello scoutlsmo è fondata sui pre­
cetti di Gesù, e in particolare sul coman~ 
damento della carztà; d) ii metodo spe4 

eifico dell'educazione scoLitistica si asso­
miglia al modo usato da Gesù nella for­
mazione degli Apostoli e dei 70 dlscepoli. 
Infatti, ci sono tre tratti caratteristici 
dell'educa'l.iOlte: 1) l'unione della forma­
ziO/le personale e quella sociale nella 
squadl'lglia,' 2) la convivenza con la na­
tura; 3) l'associazione t!lf.ella gioia agli 
sforzi nella pratica degli atti virtuosi. Ora, 
Gesù ha riunito i 12 Apostoli quasi in 
una squadriglia nel riparto di 70 disce­
poli; n011 insegl1ava solo nelle synagoghe, 
come facevano i dottori ebraici, nel Liceo 
o nell'Accademia come Platone ed Aristo­
tele, o sulle strade come faceva Socrate, 
ma anzitutto al seno della l'latura: sulle 
montagne o sul lago. Quando i farisei si 
scandalizzavano che gli Apostoli poco di­
giunavano, Gesù rispose: «Com'è pos­
sibile che gli amici dello Sposo sia/W 
afflitti mentre lo Sposo è con loro?» 
(Mt 8, 15), Anzi, Cristo disse: cc: quando 
vi 011rag8era/1I'lo e perseguira1mo e falsa­
mente dlranno di voi ogni male per ca­
gion mia, rallegratevi e esultate IO (Mt 
S, 11). 

Gesù risorto è il nostro modello perché 

~ il vincitore del male: nOn solo del 
male della morte, ma anzitutto quello 
del peccato. La sua condanna alle torture 
e alla crudele morte sulla croce fu se­
gnata col tradimento di più alti valori 
umani: della verità, in quanto il suo pro­
cesso fu un tessuto di menzogne; del· 
['amore: dal mercato di Giuda all'abban­
dono dei discepoli, dalle grida di odio 
alle torture sul Cat'vario. Ma Gesù /ta 
v~nto. quel tradimento, ,il vilipendio della 
gwst!Zla e la profanavone della libertà. 
Risorgendo da morte restaura per tutti 
['esigenza dì questi valori che gli scouls 
devono realizzare nello sforzo quotidiano 
per raggiungere gli ideali ardui vincendo 
il male della miseria umana, ed anzi­
tutto i propri difetti e le proprie passio­
ni inordinate che svolgono profonda"lnen­
te il fondo torbido del nostro inconscio, 
dev,!s~ando l'armonia originaria degli af­
fett! m modo analogo alto scempio che 
le torture della flagellazione e della cro­
cifissione hanno operato sul corpo di 
Gesù. 

Gesù risorto è tra noi come nostro Ca­
po spirituale e vuole affinché ciascuno 
di noi diventi l'apostolo di suo Vangelo 
dell'amore verso tutti gli uomini, ed anzi­
tutto verso il Dio mediante costante e 
pe~seve~ante prontezza per fare gli osse­
qw. amIchevoli in favore dei bisognosi. 
A cIascun membro dello scoutismo si Pu.ò 
applicare le parole del Salmista: Gesù 
rtsorto «sazia di bene le tue brame e 
ril1nova, com'aquila, il viver tuo» (102 
5), e le parole_ di Profeta: l\' che speral1~ 
in Lui rinnovano le loro forze, prendolw 
ali di aquila, con velocità volano senza 
stancarsi e vanno avanti senza spossarsi» 
(/ s. 40, 31). 

Infatti gli scouts d'oggi devono asso­
mig~iarsi lllle aquile che 'Volano sopra le 
rupl, perché devono vivere sul valico per 
passare dal secondo al terzo millenio, e 
come le aquile amano l'aria pulita e fre­
sca e /1011 hanno paura del turbine e dei 
lemporali, cosi gli scouts devono essere 
coraggiosi, amare la pureza del cuore e 
del corpo, 110n temere le difficoltà., per­
ché le difficoltà ci sono per vincerle. Gli 
scouts devono avere la vista e il cuore 
delle aquile, degli eroi orientati al fu­
turo. 

Nel Messaggio del Concilio VaticU/1o II 
il papa Paolo VI disse: «Siete voi. che 
raccogliere la fiaccola dalle Inalli dei vo­
stri padri e vtvrete nel mondo delle pii! 
gigantesche trasformazioni della storia, 
voi formerete la società di domani: voi 
salverete o perirete con essa ». E Giovan­
ni Paolo Il disse: «Giovani, voi siete 
['avvenire del mondo, la speranza della 
Chiesa. Voi siete la mia speranza» (An~ 
gelas il 24-11)-1978). Quindi: «Estote pa· 

. I ratl . •. 
F.W. Bednarski 
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EDUCAZIONE ALLA PACE: 
ESSENZA DELLO SCOUTISMO 

Nel riflettere sul contenuto del mes­
saggio del Papa per la giornata della 
pace incentrato sul tema della educazio­
ne a tale valore è venuta spontanea una 
verifica fra le indicazioni del Pontefice 
e l'azione educativa che noi svolgiamo 
in tal senso. 

Il tema mi è sembrato interessante c 
l'ho approfondito. 

Dopo aver rileva lo che nella nostra 
epoca si parla troppo di pace, forse an­
che per «sedurre», in stri.dente contra­
sto con la realtà fatta di odio, di violenza, 
di discordia che «sembrano addirittura 
essere attizzati artificialmente da certuni 
che non ne portano poi le conseguenze ». 
C che le parole sincere e demagogiche non 
bast'ano più, Giovanni Paolo II ha insi­
stito sulla necessità che negli ambienti 
veramente responsabili penetri lo et spiri· 
to di Pace» soprattutto trovandosi d'ac· 
cardo su alcuni principi basilari: «l'urna· 
nità deve prevalere sulla violenza, le ten­
sioni, le liti; i contlitti devono essere 
regolati mediante negoziati ragionevoli 
e non con la forza; .le opposizioni ideolo­
giche vanno confrontate in un clima di 
dialogo e di libera discussione; gli ·inte­
ressi 'legittimi degli uni devono tener 
conto degli analoghi interessi degli altri 
e deHe superiori esigenze del bene co­
mune; il ricorso alle armi non va consi­
derato come lo strumento appropriato 
per Ila soluzione dei conflitti; i diritti 
umani impr0.S'CrittibiIi vanno tutelati in 
ogni circostanza: non è permesso ucei· 
dere per imporre una soluzione. Tali prin­
cipi, iscritti nella coscienza di ogni uo­
mo, corrispondono al volere di Dio sul­
l'umanità. Si richiede però una lunga t! 

paziente educazione a tutti i livelli ». 

VISIONE DI PACE 

E qui è il punto centrale del messag­
gio, Il Pontefice rileva che per .arrivare 
a ciò 'è necessaria una profonda opera di 
autoeducazione ed educazione alla pace. 
Ilmanzi tutto bisogna educarsi ed educare 
alla pace ({ aprendo gli occhi a visioni di 
pace ». E cioè guardare al ,di là delle tri­
sti rea:ltà immediate e imparare a rico­
noscere, al di là e all'interno delle stesse 
esplosjoni di violenza, il (( cammino di· 
screto ,della pace che giammai si arrende 
e che instancabilmente guarisce le ferite 
e 'conserva e fa progredire la vita », lm­
parare poi a rileggere la storia alla 'luce 
della pace 'Piuttosto 'che di queJ1a di con­
catenazioni di guerre e rivoluzioni. Com-
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prendere cioè il ruolo che ha avuto reI· 
mente la pace nello sviluppo e nel pro· 
gresso dei popoli e quali rovine hanno 
invece determmato le violenze c le guer­
re; far leva sui grandi compiti pacifici 
che si impongono all'umanità di oggi 
(lotta alla miseria e alla fame; unità del­
la famiglia umana: progresso ecc.); insi­
stere sugli esempi di pace, che pure non 
mancano nel mondo per svjluppare, spe· 
cialmente nei giovani, la fattiva aSPira­
zione vef1SO di essa. «L'educazione ' a'l'la 
pace può allDra beneficiare anche di un 
ril1JlOvalo interesse per gli esempi qLtoti­
dia17.i dei senzplici operatO'ri di pace a 
lutti i livelli: sO'no quegli individHi e 
quelle famiglie che, medianJe il dominio 
delle prDprie passiDni, l'accettaz.ione e il 
rispetto vicendevoli, raggiungono la Pace 
interiore e la irradiano; sono quei popoli 
spesso poveri e provati, la cui saggezza 
millenaria s'è plasl11.ata attorno al bene 
supremo della pace, popoli che hanno sa­
pula resistere spesso alle ingannevoli 
seduziDni di progressi rapidi raRgit,mti 
con la violenza, convinti che simili gua­
dagni avrebbero porlalo con sé i germi 
avvelenati di nuovi conflitti. 

LINGUAGGIO DJ PACE 

E' necessario poi parlare un linguag­
gio di pace. La parola esprime i pensieri 
del cuore, ma a sua volta influisce nel­
l'orlenta!1e il cuore e la mente. 

E' facile constatare fino a che Pllnto 
l'worria acerba e la dUTezza nei giudizi, 
nella critica degli altri e sopra tutto del­
l' «estraneo lI, la contestazione e la ri­
vendicazione sistematiche invadano le 
mutue relazionj parlate e spengano con 
la carità socIale la giustizia stessa. A 
furia di esprimere tutto in termini di rap­
pori·i di forza, di lotte di gruppi e di clas­
si, di amici e nemici, si crea il terreno 
propizio alle barriere sociali, al disprez­
zo, persino all'odio e al terrorismo e alla 
lDro apologia sornìorza o ape1·ta. Al CDn.tra­
rio, da un cuore dedito al valore supe­
riore della pace derivano la preoCCupa­
zione di ascoltare e di capire, il rispetto 
dell'altro, la dolcezza che è fDrza veret, la 
fiducia. Un tale linguaggio melle sulla 
via della obiettività, della verità e della 
pace, E' grande, a questo proposito, il 
compito educativo dei mezzi di comuni­
cazione sociale, come ha pure notevole 
influenza il modo con cui ci si esprime 
negli scambi e nei dibattiti dei confronti 
politici, nazionali e internazionali. 



GESTI DI PACE 

Ancora, le parole sono più efficaci se 
accompagnate dall'esempio e dalla testi· 

• mamanza. 
III Sia il quadro aperto dalle visioni di 

pace, sia l'apporto offerto dal linguaggio 
di pace, devono esprimersi in gesti di 
pace. Mancando questi, le convinzioni si 
vanificaDo sul nascere e il linguaggio di 
pace diventa retorica condannata ad un -ra· 
pido discredito. Possono essere molto 
numerosi -gli operatori di pace, sol che 
prendano coscienza delle loro possibilità 
e "responsabilità. E' la pratica della pace 
che porta alla pace: a coloro che cerca· 
110 il tesoro della pace, essa insegna che 
tale lesoro si rivela e si offre a coloro 
che realizzano modestamente, giorno per 
giorno, fatt!! quelle forme di pace, di cui 
sono capac!_, 

AMORE PER LA PACE 

A tutto ciò i-l Pontefice fa seguire l'in­
vito agli operatori sociali e politici a svi­
luppare nei giovani l'amore per la pace. 

In particolare sollecita gli educatori ad 
aiutare i fanciulli ed i giovani a fare 
esperienze di pace nelle azioni e nei rap­
porti quotidiani, 'che sono alla loro por­
tata, in famiglia, a scuola, nel gioco, nel­
le associazioni, nelle competizioni e in 
tutti gli altr i campi a non lasciarsi stru­
mentalizzare da certi 'adulti, a moltipli­
care gli incontri fraterni anche al di a 
delle frontiere, ad apprendere le lingue 
straniere che facilitano i contratLi, al ser­
vizip disinteressato verso i paesi più po· 
verI, ecc. 

Ma tutto ciò deve trovare applicazione 
soprattutto a livello interiore: «Come 
possono i popoli promuovere veramente 
la pace internazionale, se essi stessi sono 
prigionied di ideologie, secondo cui la 
giustizia e la ·pace non. si ottengono se 
non riducendo all'impot~nza coloro i qua­
li, già per principio, vengono considerad 
indegni d~ essere costruttori del loro pro­
prio destino e collaboratori validi del be­
ne comune? Nei colloqui con le parti 
contrarie, sia Le persuasi che l'onore e 
l'efficacia non si misurano sul metro 
dell'inflessibilità nelia difesa degli inte­
ressi, ma sulla capacità di rispetto, di 
verità, di benevolenza e di fraternità fra 
le parti, in una parola sulla loro uma­
nità •. 

ti Fate gesti di pace, anche audaci, che 
rompano con le concatenazioni fatali e 
con. il peso delle passioni ereditate dalla 
storia; poi tessete pazientemente la tra­
ma politica, economica e culturale della 
pace. 

COMPITO DEI CRISTIANI 

Il messaggio si conclude con un appel­
lo specifico ai cristiani. Essi potranno 
contribuire aU'educazìone della pace in 
vari modi: anzitutto vivendo profonda­
mente la propria fede, che è appunto il 
programma dettato da Cristo, principe 
della pace; diffondendo poi una visione 
cristiana della pace, fonda·ta sulla univer­
sale paternità di Dio che ci rende tutti 
fratelli e ci spinge a superare ogni egoi. 
smo e discriminazione, illuminando l'in­
tera attività tel'restre dell'uomo con una 
luce soprannaturale che non può man­
care di incidere profondamente nella vi­
ta quotidiana dei cristiani; ritrovando in­
fine nel Vangelo il dinamismo della pa­
ce, cioè lo spirito di pace e di carità, la 
forza alimentata dai sacramenti e dalla 
gr:azia divina, la speranza fondata in Cri· 
sto e nella ,sua vittoria finale, nonostan­
te apparenti e momentanei fallimenti. 
Infine pregare per la pace, ogni giorno, 
in prima Hneal 

ti A tutti, cristiani, credenti e uomini 
di buona volontà, io dico: Non abbiate 
paura a puntare sulla pace, a educare 
alla pace! L'aspirazione alla pace non sa­
rà giammai delusa. Il lavoro per la pace, 
ispirato dalla. carità che nOl1 tramonta, 
produrrà i suoi frutti. 
LA PACE SARA' L'ULTIMA PAROLA 
DELLA STORIA >. 

LO SCD.UTISMO E L'EDUCAZIONE AL­
LA PACE 

In rapporto al contenuto del messag· 
gio pontificio va verificata l'azione dello 
scoutismo e della ,nostra Associazione 
in particolare per l'educazione dei giova­
ni alla pace. 

Lo scoutismo per i suoi fini, per la 5U3 
stessa essenza metodologica si identifi· 
ca con tale tipo di educazione. 

Lo scoutismo è educazione alla pace. 
Ciò è 'sempre stato detto e praticato da 
B.P. e si ,ritrova nelle norme e negli scrit­
ti .di tutte le .associazioni scout proprio 
per la connaturalità dei due terminj an­
che se a volte, da parte di alcuni nel pas­
sato e nel presente si è potuto mancare 
a tale principio. 

H fondatore dello scoutismo ha sem­
pre posto l'accento su tale tema ed ha 
sempre agito ed invitato ad agire in 
tale direzione. 

Una delle primorditlli esigenze odier­
ne è una concreta educazione all'altrui­
smo: e questo è il motivo per cui la di­
sponibilità e il servizio verso il prossimo 
hanno tanta parte nel programma dello 
scoutismo e del guidismo. CI( Buona volon-
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là e cooperazione» è la parola d'ordine 
del nostro Movimento, e quando essa ven­
ga ad esser veramente messa in pratica 
in un Paese, quando il bene comune è 
promosso da tutti al di là degli interessi 
delle classi, dei partiti o delfe confessioni 
religiose, quando tutti ,offriamo anziché 
cercare di arrattare, allora veramente 
vedremo la Pace e la Prosperità regnare 
tra di noi. 

Oggi però la prosperità e la pace di un 
Paese non dipendono interamente dalla 
loro organizzazione all'interno delle fron­
tiere nazionali, ma piuttosto dalle sue 
relazioni con altri Paesi, con i vicini che 
lo circondano. Perciò il fatriota che ve­
ramente, vuole aiutare i pr01!,io Paese 
deve avere un patriottismo piu ampio e 
superare la meTa esaltazione del suo Pae­
se estendendo invece la sua buona vo­
lontà alle altre nazioni che insieme for­
mano la cittadinanza del mondo, 

Il suo scopo è quello di formare citta­
dini di ambo i sessi sani, felici ed in 
~rado di aiutare il prossimo; di sradicare 
ti ristretto egoismo personale, polilico~ 
settario o nazionale, purtrop'po cosl dif­
tuso, sostituendolo con un pIÙ vasto idea­
le di abnegazione e di servizio per la cau­
sa dell'umanità; e, in tal modo, di svi­
luppare una reciproca buona volontà e 
spirito di cooperazione, non soltanto al­
l'interno del nostro Paese, ma all'estero, 
tra tutti i Paesi. 

Baden Powell era altresÌ consapevole 
che il problema della realizzazione della 
pace era, ed è. un problema anzitutto di 
educazione: 

cc Non è l'abolizione degli eserciti che 
eliminerà la guerra, come l'abolizione 
della polizia non eliminerebbe i delittL 
Dobbiamo sopprimere le cause della guer­
ra; gli eserciti sono piuttosto un effetto, 
ossia il risultato della paura e della bel­
licosità. 

E questo ~ un problema di educazione. 
Nal passato siamo stati educati quasi 

sempre a pensare in termini di guerra 
appena sorgeva qualche difficoltà inter­
nuzionale; e l'attuale situazione dell'Eu­
ropa sembra solo ;"inacciare la continua.­
zione di questo r1/~o della paura. 

L'educazione 'dale ha insegnato a 
una . generazione -o pa l'altra una storia 
nazionale fatta di vittorie in guerra, trop­
po spesso passando J?oco onestamente 
sotto silenzio le sconfitte, e denigrandO 
i nemici mentre si esaltavano i propti 
atti di pirateria. Sembl"a or4 desiderabile 
invertire la rotta e insegnare alle giova· 
l1i generazioni i trionfi pacifici del pro­
prio Paese, educandole a pensare in ter­
mini di pace 'verso gli altri Paesi. 

Se dobbiamo mel/er fine al regno della 
paura ed avere la pace nel mondo il ri­
medio non cons-iste tanto nel fare leggi 
per controllare le tendenze be(licose dei 

lO 

vari governi quaJ'lto nell'educare la gio~ 
vane ~enerazione alla buona volontà. in­
ternazJonale It, 

Egli propose anche un sistema di re­
lazimù e di attività per j giovani dei vari 

• paesI: 
«Se, dunque, tutte le nazioni venisse­

ro ad adollare le stesse attività esse fa­
rebbero qualcosa di più che non sempli­
cemente migliorare la propria salute fi­
sica e morale, in quanto i giovan.i, aven­
do interessi comuni coi loro coetanei nel­
le altre nazioni, crescerebbero con una 
nuova e più larga comprensione e sim­
patia reciproche,' ed otterremmo in tal 
modo che essi pensino gli uni agli altri 
in termini di pace anziché di guerra) pur 
senza perdere alcuna delle loro qualità 
virili ». 

Non ,t·ralasciava di insistere sull'impor­
tanza della educa7Jone alla pace e alla 
fraternità. 

Il grande scopo del nostro movimento 
internazionale a mio parere è di produr­
re una migliore comprensione e amicizia 
reciproca tra i futuri uomini dei diffe­
renti Paesi: in una parola, di sviluppare 
un più vasto patriottismo attraverso la 
fraternità. Per mezzo di essa ci sforziamo 
di sostituire egoismo e gelosie, così dif­
fusi nel mondo* con l'amore e la buona 
volontà. 

Ricordiamoci che stiamo formando i 
nostri giovani cittadini in un modo nUQ­
va, eppur urgentemente necessan"o per 
la pace nel mondo. 

La pace non può essere assicuratfl in­
teramente da interessi commerciali, al­
leanze militari, disarmo generale , o trat­
tati bilaterali, se lo spirito di pace non 
è presente nella volontà e neWanimo dei 
popolL 

Se dobbiamo abolire la guerra dob· 
biamo riempire la mente e l'anima dei 
nostri giovani col vangelo, le emozioni 
e le immagini della pace. 

~' questa l'educazione che noi perse­
guzamo. 

La guerra è il demonio che opera tra­
mite le meschina vanità degli uomini. La 
pace è Dio che opera tramite l'amore per 
tutti. 

Ecco quindi un compito magnifico per 
ogni membro dèlla nostra fraternità, sia 
egli capo, rU',/erl esploratore o lupetlo: 
contribuire in ogni modo possibile a pro­
muovere l'amicizia e la buona volontà 
tra le differenti nazioni di tutto ii mondo. 

r aie formazione all' amicizia nOn ha 
precedenti all'infuori della nostra frater­
nità ... 

Voi scout s imparat e questo nella Legge 
scout, che dice: «L'esploratore ~ amico 
di t"tti e fratello di ogni altro esplora· 
tore, a qualunque classe sociale, credo 
religioso o Paese egli appartenga It. 



Mette/e dunque in pratica questo con· 
celta e portatelo avanti quando trattate 
con altre persone. Fate in moda da arri­
vare a vedere il punto di vista dell'altro 
oltre al vostro. Lavorate in cooperazione 
anziché in competizione. 

Cosi facendo non solo aprirete la stra­
da a migliori rapporti commerciali e po­
lirici coi vostri simili in altri Paesi, ma 
incoraggerete il sorgere di quel sentimen­
to di buona volontà tra gli uomini che 
è l'autentica base della pace nel mondo. 

Perciò ora, quan,do siete ancora ragaz­
zi insieme al campo, avete, stringendo 
amicizie reciproche, questa grande occa­
sione per compiere il dovere più alto che 
incomba a ciascuno, cioè quello di con­
tribuire ad instaurare il regno di Dio di 
pace e buona 'volontà tra gli uomini. 

Dunque aVa/1li, ragazzi, e buona for­
luna/ 

Nella sua idea e conseguente proposta 
educativa B.P. era convinto che l'opera 
di costruzione della Pace iniziava dal pic­
colo e continuo lavoro quotidiano di 
ciascuna in lal senso. 

Se, comunque, un individua ~ canvinto 
che la pace e la buona valantà sono ne· 
cessarie, tocca a lui, quale che sia la sua 
posizione sociale, contribuire a promuo­
verle. Ognuno dovrebbe disciplinare la 
propria condotia e carattere in mado da 
vedere le cose dena vita di ogni giorno 
110,/1 solo da-l proprio punto di 'vista, ma 
anche da quello del suo prossimo, e ciò 
sia negli affari che nella palitica nazio­
nale o imernazionale, e dovrebbe esser 
preparato a serv.ire dove ne vede la ne­
cessità. 

Ritenere che la pace e la buona volontà 
- anziché la guerra e la malevalenza -
costituiscano il regno di Dio nel mando 
è in se stesso una «religwne~. E' una 
religione accettabile da tutti e che nes­
suna confessione religiasa rifiuterà. Met­
terla in pratica è la forma più alta di , , 
CZVlsmo. 

Dopo tutto, non san farse questi i prin­
cipi che costituiscono, cqme hanno sem· 
pre castituito, lo scapo f;,ndamentale del­
la formazione seout? Se si potesse ap­
profondire la camprensione e diffonder­
ne la pralica sarebbe un contributo, sia 
pur secondario, ma direlta e concreto, 
alla realizzazione del regna di Dio net 
mondo. 

Tutto ciò con il senso solito del reale 
che caratterizzò sempre la sua opera: 
«L'esperienza 1110stra che questo obietti· 
va 110n è una chimera o'zLasa o fantasti­
ca, ma una possibilità pralica, purché noi 
lavoriamo per conseguirlo; ed esso signi­
ficherà, quando sarà raggiunto, la pace, 
la prosperità e la felicità di tutti. 

La «promessa incoraggiante» risiede 
nel fatto che centinaia di migUaia di ra­
gaZ1.ii e ragazze che si formano oggi ai 

nostri ideali saranno, nel prossimo futuro 
i padri e le madri di mllioni di ragazzi, 
ai ql.lalì a lara valla cercheranno di im­
primere gli stessi ideali, a candizione che 
questi uuimi siano stati effettivamente 
ed indelebilmente impressi in loro dai 
laro capi di oggi. 

Perciò voi capi di scouts e di guide, 
non solo svolgete una grande opera per 
i figli del 'Vostro prossimo, ma contribuUe 
anche in modo pratico a realizzare suUa 
terra il regno di Dio, basato sulla pace e 
sulla buona volontà. 

V i auguro dunque, dal profondo del 
cuore, che Iddio aiuti ed intensifichi i 
vost.ri sforzi. 

Ed era consapevole del ruolo che lo 
scoutismo può anche oa livello sovrana­
ziouale, svolgere nella costruzione della 
pace. 

Fortunatamente, nel nostro Movimento 
abbiamo fratelli scout arganizzertì in qua­
si tutti i paesi civili del mondo ed abbia­
mo, già formelta il nucleo, tangibile di 
,ma /,"'rateUanza mondiale, la cui poten­
zialità viene pai accresciuta dal Movi­
mento parallela delle Guide, che coopera 
con il nostro. In ogni paese lo scopo del­
la educaziane scout è identica: prepara­
zione al servizio del prassimo. E con un 
simile obiettivo in comune possiamo, pro­
cedere, come Fraternità internazionale in 
servizio e compiere un lavoro di vasta 
portala. Nell'educazione che diamo al ra­
gaZlo noi sviluppiamo sia lo spirito che 
l'efficenza degli il1dividui, per fare di 
laro dei giocatori capaci nella gra.nde 
squadra nazion,ale composta da tutti i 
cittadini. Applicando lo stesso principio 
alla singola nazione, dovremmo cercare 
di sviluppare in essa il giusto spirito e 
l'eff,icienza, che la sproneranno a lavora­
re efficacemente nella grande squadra 
delle nazioni. Se dunque ciascuno gioca 
al praprio posto rispettando le regale del 
gioca, una maggiore felicità e prosperità 
potranno regnare nel monda e finalmen­
te si sarà raggiunta la situazione da lan­
(O tempo cercata, cioè pace e buona vo­
lontà tra gli uamini ». 

CONTINUITA' DEL METODO 

L'impostazione data da B.P, è stata 
mantenuta anche successivamente dalle 
varie associazioni scoutistiche. 

Almeno formalmente ancora tutte con· 
tinuano a ribadire i principi detti prima. 

Certamente, sapraltutto nell'ultimo pe­
riodo, i mezzi si sono alquanto diversi~ 
fioaU casicché mentre da parte eli alcuni 
si è caminciato a discostarsi dalla linea 
metodulogica di B.P. con l'effetto di con­
sentire, a nostro avviso, un eccessivo 
prolificare di linee e di contraddizioni, 
talché capila anche di scorgere apparte-
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nenti ad altre associazioni scout che nei 
cortei grklano: morte... loUa... abbasso .. 
etc ... j da parte di al'm Isi è ritenuto che 
tutto ciò avrebbe portato ad un graduale 
allontanamento dall'insegnamento e dal 
programma del fondatore non solo, ma 
anChe dalla Dottrina e dalla Fede. 

E'certo, indipendentemente dalle po­
sizioni contingenti assunte dalle varie 
associazioni, che lo scoutismo come me­
todo è educazione alla pace. La famiglia 
feli'Ce, il sistema delle pattuglie, lo spi­
rito di avventura e di servIZio che si 
stimola nei giovani, il senso di collabo­
razione e di altruismo, quello ·più vasto 
di fraternità nazionale ed internazionale, 
il senso del dovere, sono tutti conver­
genti all'educazione alla pace. A quella 
pace annunziata da Cristo. 

SCOUT E GUIDE D'EUROPA E PACE 

La Federazione dello scoutismo euro­
peo occupa un ruolo specifico e ritenia­
mo as'sai costruttivo nella direzione i,n 
parola. 

Tutte le associazioni che la costituisco­
no, si richiamano profondamente allo spi­
rito di Baden Powell. Esse tengono ben 
presente che lo spirito di B.P. che ha 
sempre informato le sue azioni e le at­
tività da lui proposte è tuttavia cosa ben 
di'stinta dalla prassi, e che il richiamo 
non deve significare pedissequa applica­
zione di schemi e di metodi che, se po­
tev:ano essere adatti circa un secolo fa, 
possono in alcuni campi non esserlo più 
oggi. Né, d'altra parte, quello ha signifi­
cato e significa un puro e formale ri­
chiamo allo spirito, che sia nei fatti co­
stantemente contraddetto dalla prassi. 

Il metodo, nella sua impostazione origi­
nale è, 'Per gLi «Scouts e Guide d'Euro­
pa ». valido e per questo eSosi si ricono­
scono nel pensiero del fondatore e si sfor­
zano di realizzarlo, anche a riguardo del­
la educazione alla pace che non può es­
sere vera se non è illuminata dall'espe­
rienza cris tiana. 

E' altresÌ chiaro che, alt-re, alle norma­
li attività atte a sviluppare lo s.pirito di 
pace nella vita quotidiana. sia importan­
tissimo realizzare un effettivo e stabile 

collegamento sovranazionale fra le asso-
• • • 

CI3Z10ru. 
E' certamente vero che l'abitudine alla 

pace si diffonde con la pratica e la te­
stimonianza quotidiana, ma lo è aItresl 
che essa viene facilitata dai continui 
contatti fra giovani di diverse naziona­
Jità. 

Ecco perché riteniamo indispensabile 
anche lo stretto collegamento internazio­
nale del!l'e associazioni e promuoviamo 
sempre maggiori e più frequenti incontri 
tra giovani delle diverse nazionalità. 

01 tre a I grandioso pellegrinaggio a 
Lourdes, che ha visto la partecipazione 
di quasi tutti i nostri Rovers e Sco\ote, 
è per questo che alcuni di noi parteci­
peranno a campi di lavoro in Francia, 
che si realizzano campi estivi fra unità 
di vari paesi, che si instaurano rapporti 
strettissimi tr·a gruppi scout di ·tutta 
Europa. 

Nell'ambito della più vasta fratellanza 
mondiale, propIio per essere concreti ab­
biamo volulo prendere un impegno pre-

• • • • 
CISO m senso europeiSTICO. 

E' anche di qui che passa oggi, per noi, 
la stra'da -per costruire un futuro di pa­
ce. Non :r,er niente qualcuno ha afferma­
to che l Europa è il crocevia dell'uma­
nità. 

Non ci basta affermare che l'umanità 
si salverà se scoprirà la pace. non ci 
basta affermare che bisogna superare 
le divisionl, le guerre, le discordie fra 
i popoli. 

Oltre che nel nostro ti piccOlo» ~or­
naliero, ci impegniamo a dillondere e a 
far scoprire la pace, ci impegnarno a far 
superare le ulteriori barriere nazionali­
stiche. 

Dobbiamo e vogliamo evitare di par­
lare di pace e non praticarla. 

E' stato già detto, autorevolmente an­
che: Oggi si parla troppo, anche a ri­
guardo della pace, e si agisce troppo 
poco in tal senso. 

Ln silenzio, con umiltà, continuiamo il 
nostro lavoro per aiutare i giovani a so­
stituire alla lotta. alla vJolenza, all'odio 
la forza dell'Amore. 

Sforziamoci con la nostra testimonian­
za di vita ad aiutare i giovani ad esse­
re, ovunque e sempre, dei veri portatori 
di pace. 

Piergiorgio Berardi 

E' .t.to pubblicato nella collana ASK THE BOYS, di Esperienze a Progetti, 
diretta da Pietro Paolo Severi Il val umetto u Programmare Scout D. Programmi 
per un anno di vita di Gruppo, Comunità Capi, e singole unità. 
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Per la ricchezza dei contenuti e la vivacità ed originalità dello stile Be ne 
consigliano la lettura. E' Inoltre una fonte Inesauribile di Idee, spunti e riflessioni 
utilissimi. Buona lettura. 



PROBLEMATICA E SIGNIFICATO 
DELLA LEGGE SCOUT 

Premessa: 

Ci sembra as'Soluta'mente necessario 
pOTre come premessa a questi appunti 
sulla Legge una cOllrsiderazione, consolan­
te da un l'ato, ed assai impegnativa da un 
altro. Questa «maturazione» dei valori 
ofiferti dallo s'cautismo, inteso come pro­
posta di uno stile di vita, come vooazio­
ne, non è nata a tavolino e non è opera di 
pochi «operai» dell'ultima orai al suo 
formal'si hanno contribuito, con la loro 
onestà di ricerca, la loro dedizione al ser­
vizio, la loro coerenza UIDWla e il leale 
l'Iispetto del metodo, tulti i Capi e gli 
A:ssistenti che, nei vent'anni di vita del 
gruppo TV 2", si sono alternati alla guida 
deHe Unità di Lupetti, Esploratori e Ro­
vers, a cominciare da don Ugo De Luochi. 

CosÌ, ricerca su ricerca, tensione su 
tensione, esperienza su esperienza, si SQ-. 
no dellineate, negli anni, le grandi doman­
de alle quali ci sembra, oggi, di aver tro­
vato n-spost'a cioè ancora~gio sicuro con­
tro la confus-ione delle lIngue che negli 
ultimi anni ha temato, p~ù e più volte, 
di trascinarci Jontano dalle nostre stes­
se radici, dalle nostre ininterrotte tradi­
zioni, da'lle nostre, ancor non superate, 
motivazioni di rondo. 

Non oseremmo aggiungere altre parole 
alle tante che oggi rSi sprecano, anche 
bene e aperte ad ogni più fresca speran­
za, se non rpoteS'simo garantire che questi 
sono solo 'Sitrumento di dirvulgazione di 
un'esperienza ventennale di ininterrotta 
fedeltà al metodo 'Scou t e ai suoi valori 
di fondo: Promessa, Legge, Stile. Questi, 
meditati, studiati, sofferti e approfonditi 
da generazioni di Capi, A&sistenti e Re­
vers, si sono rivelati oggi carichi ancora 
di un'Ulteriore forza generatrice di ric­
chezza spirituale. Noi che non abbia'mo 
·smesso di 'credere allo scoutismo, alla sua 
attualità, alla sua fre;schez2la, abbiamo, 
nell'ora più buia, intrav1sto la luce che 
ci permetterà, con l'aiuto di Dio, di guar­
dare al Domani con grande speranza, in­
vece che all'ieri con inutile rirnrpianto. 

1) Valore della legge: rivela un rapporto 

Pur volendo evitare ogni polemica, Di 
sembra tuttavia che, spesso, subiamo un 
particolare disagio quando affrontiamo 

temi del genere; per noi «legge» è sinQ-. 
nirno di costrizione, indottrinamento, pri­
vazione di spontaneità, allineamento e ri­
duUività, Tutti si sentono maes-tri in 
questo campo e alcuni, disturbati da una 
loro esperienza personale o guidati da un 
desiderio esagerato di autenticità e sin­
cerità, sentono il dovere di mettere da 
parte norme e regole, considerate 01 mai 
il frutto di una cultura del pa'ssato. « .•• la 
vita deve essere aperta all'avvenire, bi,sQ-. 
gna essere fedeli al momento storico che 
è diverso da ieri, occorre agire e non 
es'Sere avulsi dalla realtà ... ». 

E' doveroso J:1iconoscere sia il desiderio 
dell'autenticità che la ricerca di un'ade­
renza alla vita: sono B'Spetti importanti 
di una esperienzaj ma è ugualmente vero 
che il primato indiscrim1nal1:o dell'auten­
ticità e della prassi, quando non sono 
illuminate e guidate da criteri di veflità, 
sfociano nel disoTdine, nel qualunquismo, 
oppure in una visione della vita che pre­
sto perde di vista i valori essenz·iali del­
l'uomo. 

Una visuale troppo esistenzialista e 
pragrnatista dell'attuale momento cultu­
rale non è affatto libera da tali influssi 
e, spesso, porta l'individuo a confondere 
sincerità con anarchia, autenticità con 
egoismo: pochi riconoscono gli abusi ri­
guardo a questo. Tali abusi, invece, han­
no aperto la porta a soggettivismi fOT­
sennati, a progetti sull'uomo che evitano, 
per principio, ogni sfoTzo che costa sa­
cdfioio, creando cosÌ l'illusione di una 
vita fiacile, a portata di mano, e non in­
vece ].a necessità di una preparazione se­
vera e sofferta, capace di affrontare la 
buona e la cattiva sorte con pazienza, se­
renità e conv.mzione. 

Dice Baden Powell: «E' molto impor­
tante che il ragazzo capisca il significato 
dellla legge scout, secondo la sua età. 
Quando sarà più adulto, ii ragazzo sarà 
in grado di capirne profondamente il ~­
gnificato ». (B.P., Scoutismo per ragazzI, 
ed. Ancora, pago 58). 

La legge scout è, dunque, una proposta 
per tutti, ragazZIi e adulti, di vivere in 
un certo modo, all'.jurter.no ili un contesto. 
Ma per vivere in un certo modo, almeno 
a livello -adulto, bi'Sogna superare il fram­
m'enbarisIDo delle dieci proposte e aver 
fatto sintesi; ancor prima di aver fatto 
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sintesi, però, è necessario aver Lrovato in 
se stessi la motivazione di fondo, il per­
ché della propria adesione e l'unico pia­
no sufficientemente solido è la scelta di 
fondo di una vita. 

Qui si apre, dunque, la meditazione sul 
significato di vivere una legge per un 
credente scout e per ogni altro uomo. 
Colti di sorpresa come \S'lama, diciamo 
apertamente che per il problema ddla 
legge in generale è mancata una seria 
riflessione capace di da111e [andamento e 
vitalità; abbiamo vissuto di renodita, op­
pure mutuato crileri ed idee da altri si­
stemi, senza aver ~a paz.ienza di un con­
fronto illuminato e critico. Essa fu consi­
derata un insieme di regole a cui aderi­
re: ·ma perché? Per capire il signifiicato 
è utile avvicinaTe il mondo biblico e ve­
dere come il credente vive i comanda­
menti, os'sia tutte le prescrizioni che l~ 
obbligano a un comportamento. M311 
l'uomo della Bibbia avverte la legge co­
me una costrizione che viene dall'alto, 
mai la sente separata da un suo legame 
con Dio, da un cammino fatto insieme, 
in cui Dio ha favorito l'uomo e l'uomo 
sente di dover ricambiare tale attenzione 
drh·ina con un «sÌ» di fedeltà cercato ed 
eg,presso in tante obbligazioni partkolari. 

La legge nasce così come n.sposta e co· 
me attestazione di un impe.gno fonda­
menta,le nei confronti di qua'kuno. Den­
Lro Questo legame, questo patto recipro­
co, le vaI1ic norme servono a mostrare 
una fedeltà concreta, la coerenza di una 
scelLa, un bisogno di darsi in dono a 
quakuno conosciuto come benefattore. 

Ecco aUora il ruolo dena legge che ri­
vela la profondità e la consi'stenza di UTI 
impegno, l'autenticità di una relazione 
senza i Quali ogni discorso è ridotto a 
un'a Dura ' chimera ed illusione. Le nostre 
paro}e diventerebbero solo fumo negli 
occhi. pri'coloso alibi caoace di evadere 
un impegno concreto. Ne'Ha Bibbia, però, 
le leggi non sono mai tutta l'esperienza 
religiosa: e Questo vale per ogni legge, 
anche al di fuori del mondo bibHco. La 
le.gge non può fagocitaTe tutto, perché 
prima di essa esiste una persom, un'espe· 
rienza una 'scelta di fondo, che ci impe-­
gnano' con es'sa. E poi vengono le varie 
concretizz.azioni, cioè le norme della 
legge. 

Fuori di questa matl'lice la legge diven­
ta subito fredda, opnres'siva, a1ienanle, ca­
pace di atrofizzare le persone e di schia­
vizzarle aWinterno del più gretto 'lega­
lismo. 

2) Limile della legge: 
esterno 

è 
• •• 

un prl/1ctplO 

Tenendoci ormai ancorati al nostro 
mondo biblico 'e avendone già colto la 
profondità, consideriamo ora che la leg-
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ge, benché sia irrinunciabile, è, di .per se 
stessa, incapace di daTe la ,s'al vezza al­
'l'uomo. Infatti ogni legge, anche quella 
'scritta nel Vange'lo, è incapace di aiutare 
·da'l di dentro una persona e di farla muo­
vere. Essa è avverti,ta ,sempre come qual­
cosa di esterno, anzi di estraneo, qualco­
sa che comanda un compotiamento. ma 
non dà la forza di attuarlo. 

La legge, allora, finisce per aggravare 
l'a mia .s.Ìltuazione di uomo incoerente e 
diviso, che aspira a degli ,ideali , è invi­
tato a realizzarli, lo vorrebbe, ma Don ci 
riesce perché il suo tlimite è più forte di 
lui. La legge, 'Perciò, finisce per rimpro­
verare l'incoerenza umana, senza poi mo­
dificare affatto la situazione negativa. 
Pertanto puntare tutte le carte su una 
legge non serve a uuJl.a. Occorre fondare 
il tutto su basi assolutamente solide, e 
queste non vengono né dalla 'legge, né 
dall'uomo, né (JaMe ideologie, ma 'da Dio. 

3) La legge dello spidlo che dà la vita 
per mezzo di Cristo Gesù, mi ha libe­
ralo dal limile della legge (Rom. 8. l). 

Ecco la novità cristiana! Il credente 
Sa che gli è possibile 'superare questo 
pungolo esterno che è 1a legge, che suona 
come presa ili coscienza <leI limite uma­
no, grazie al dono del'lo Spirito Santo che 
anima dal di dentro l'uomo come forza 
che lo muove verso il compimento della 
volontà del Padre. E' questo dono che 
orea nell'uomo, poco a poco, un bisogno, 
una -spontaneità, una connaturalità con 
tubto dò che è valore ed autenticità. Lo 
Spinito è un dinamismo che crea, dentro 
di noi, un comportamento ugua'le a quel­
'lo del Signore Gesù: ecco perché Paolo 
arriverà a dire: «Non <sono più io che 
vivo: è Cri-sto 'che vive in me» (Galati 
2, 20), talmente si era identi·ficato con 
Lui. 

L'opera dello Spirito cons,iste nel por­
re dentro ·di me un prindpiu nuovo, che 
non è una legge, ,ma una persona: il 
Cristo. D'ora in poi è Lui la Dostra Dorma 
di vita, il nostro criterio di scelta. Una 
mamma, quando ama il suo bambino, si 
sente spinta, dal bisogno di amare, a 
vegliarlo e a pres"bargli tutte ·Ie cure ne­
cessarie' a lei non occorrono leggi, per­
ché ha 'dent.ro di sé una legge che vale 
per tutte le altre: l'amore. Quello che Dio 
sta creando dentro di noi è qualcosa di 
sÌ'mile: lo Spirito ci -pl'asma uomini se­
condo Gesù. 

4) Ma allora a che serve la legge? 

Ogni uomo è destinaLo a raggiungere 
la perfetta maturità, ma mentre è in 
cammino deve accettare umilmente an-



che l'aiu to es terno di una legge c he gli 
ricopda d i non esse.re ancora arrivato, e 
che scegliere ciò ch e è autentico non gli 
è ancora del tutto spontaneo, anzi, che 
persino l'amore e la limpidezza scoperti 
in se stessi, possono sempre cessare, per­
ohé, su questa tcr-ra, rimangono beni 
provvisori e labili. 

L'uomo si scopre così in lo lla conlinua 
tra i l suo ·is tinto egoistico e il desiderio 
di superars i: quando la lotta oscura 'la 
via , ecco a llora la legge esterna offrirs i 
come aiuto per non sman-irsi. 

Finché siamo su questa terra la legge 
esterna ha, dunque, lo s'copo di illumina­
re l'uomo che non è più caipace d i vede­
re da solo, e forLificarne la volon tà nello 
scegliere il bene. 

Vista cosÌ, la .legge rappresen ta l'ulti­
mo argine, ol·trepassato il quale subito 
deve .squillare il segnale di pericolo. 

L'ideale non è quindi, di vivere il mi­
nimo che la legge suggeri'sce, ma di ad­
dentrarci in tuHa l'esp erienza verso cui 
la legge ci spinge, per ritrovatT'c quel do­
no dello Spirito che ci matura nella p ie­
nezza; perché essere credenti n on vuoI 
dire ess'ere costretti, 'ma vivere da figli. 

5) E ' prima ['esperienza cristiana o lo 
scoutismo? 

Se il lettore ci ha seguiti fin qui , credo 
che sia inutile porre la domanda, tanto 
è ovvio ed ev idente che lo scoutismo ri­
manda a questa pTofonda m a:lrice reli­
giosa. Ed è per ques to che ci siamo sen­
titi in dovere di meditare la legge scout 
alla luce dell'esperienza cristiana , per 
ritroval1la nuova ed arricchente; ed è 
an cora per ques to che abbiam o cerca to 
di risponde r-c al nost ro problema di par­
tenza (medit are la legge in maniera ,illu­
minal!a) confrontando il discorso della 
legge scout con quello della legge nella 
Bibbia. 

6) Annotazioni per una spir,itl.lalità della 
s trada 

Vorremmo evidenziare ancora un aspet­
to che il le ttore troverà sempre presente 
nel corso de llo svi luppo dell 'indagine ,sul­
la legge: la figura conduttrice <leI Signa. 
re Gesù, perché, per noi, è impensabile 
vi'Vere uno 'scoutismo al di fuori di questa 
visuale fondamentale ed 1I ni fi can te. 

Anche Gesù vive nell 'esp erienza di una 
legge: 'la volontà del Padre, e la vive co­
me colui che ha sposato l'a cuasa e ne 
fa l'assoluto della sua vita. L'uom o scout 
che si confronta con la legge, presa co­
scienza della sua povertà, cioè del suo 
stato di 'peccato, confida nello Spirito 

che, solo, gli permette un 'esperienza di 
l'edeltà vissuta. nella speranz'a che il pro­
getto si compirà. Ma questo avverrà per 
il dillamismo dello S.pirito che, facendosi 
esso stesso gem ito e preghiera, trasfor· 
merà la sua s toria di uomo terrest re e 
mortale in resurrezione. 

In questa chiave è assai bello ed illu­
minante rileggere il brano del Vangelo 
di Luca relativo al viaggio di Gesù dalla 
Galilea, a:ttraverso la Samaria, sino a Ge­
llusalemme dove lo atlende la croce. Que~ 
s to viaggio di Gesù è, per Luca, il per­
corso umano del Cristo, il dono della Sua 
vita agli uomini. 

Per LLlca la vi la è un viaggio. Gesù cam­
mina verso il Padre, ma in mezzo ai suoi 
fratelli, pa'ssando 'per le situazioni umane 
attra verso l'incontro con gli uomini, vil­
,laggio p er v illaggio. « Attraversa» le cose, 
i fatti, le persone, e si stacca per andare 
a l Padre. Il Suo è un morire giorno per 
giorno, un fare delle cose e delle persone 
una esperienza; non un punto d'arrivo, 
ma un dono, pel,dendo sé (la croce) per 
arrivare al Padre. 

Cristo è l'uomo del movimento, non del­
l'evasione e deHa superficialità , l'uomo 
che sa s taccars i dalla terra verso il cielo. 
Questa è la ca techesi della ·strada, la sua 
vera spiritua lità. 

Lungo questo viaggio Gesù mostra delle 
preferenze verso le persone che, nel Suo 
mondo, erano considerate m eno impor­
tanti : donne e stranieri, 'ed è uomo ca­
pace di gesti inattesi verso creature non 
riospettate (Le. 4, 18). Ma c 'è di più: que­
sto camminare di Gesù veJ1so il dalla su­
premo di sé, perdendosi nelle s ituazioni 
che lo r ichiedono, m ostrando delle prefe­
renze, senza mai perdere l'obbiettivo, nel­
la libertà che sa staccarsi, è seguito dai 
discepoli. 

L'impegno del discepolo è la sequela, a 
volte moll o dura, perché lo seguono « da 
lontano II. E seguire Cristo diventa un 
cercare ,'uomo per trovare il Padre e, in 
questo caso, perdere la vita e t-rovare la 

• resurreZIone. 
MIa fine di queste considerazioni sulla 

legge e i valori che, aUraverso lo scauti­
-smo, abbiam o imparato a considerare co­
me i perni attor.no ai quali acquiS'ta si­
gnificato la nostra vita, è 'consolante sco­
prire che esse affondano le loro radici 
nella ricchezza ines"auribile del messag­
gio evangelico. In questa prospe ttiva re­
ligiosa lo 'S ti le seout , cioè il nostro modo 
di vivere secondo 'la legge, si trasforma 
nel nostro modo di essere uomini di Dio, 
testimonianze viventi tra gli uomin i. 

A cura del Gruppo Treviso 20 
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CAMPO GUIDE 

Guardiamo alle mete da raggiungere 

CHE COSA CHIEDIAMO 
A UN CAMPO DI GUIDE 

lA serenità e la gioia: sembrerà strano 
a chi non ne ha esperienza, ma un pre­
supposto necessario per otLenerle è la 
cambusa ben organizzata, che lasci alla 
Capo la ,possibilità di dedicarsi comple­
tamente aUe Guide, e di essere attenta 
atle loro neces·sità. Indispensabile una 
preparazione accurata del cam:\,o, un'inte­
sa perfetta fra Capi e con 1 Assistente, 
una carica inesauribile di entusiasmo e 
di fiducia nel Signore; e , da non trascu­
rare, auche delle costruzioni da campo 
che garantiscano un minimo di comodità. 

La semplicità di vita e di comporta­
mento, che lascia lontano la necessità 'del­
la gomma in bocca o -del gelato; che non 
significa lanciare accuse e critiche a de-

• • • stra e a SInistra per «essere SIncere », 
ma che è sempre ricerca della verità, 
per costruire il bene. Semplicità di rap­
porto con se stesse, con le altre Giude, 
con le Capo. 

L'amicizia e la coUaborazione, attraver­
so una vita di Riparto e dj squadriglia 
ben equilibrata e ben impostata. Le gare 
destano l'emtùazione e l'impegno, ma non 
devono degenerare in antagonismo. Il la­
voro fatto insieme, i giochi appassionan­
ti, le imprese uniscono, mentre troppo 
tempo libero e troppo rilassamento crea­
no mille occasioni di difficoltà d'intesa 
e fanno sorgere problemi anche quando 

• non Cl sono. 

Lo stile: nelle divise, nell'ordine, nella 
puntualità, anche nella pulizia e neU'edu­
cazione (che non devono essere accanto­
nate con la scusa che siamo al campo), 
nel modo di riunirsi per l'alzabandiera 
e per la Mes'sa, nel modo di accorrere ai 
r.ichiami, di partecipare ai fuochi di bi­
vacco e di comportarsi quando il Ripar­
to esce dal campo, nel rispetto degli al­
tfi al silenzio della sera e al riposo. 

Lo spirito di avventura, nei temi e nelle 
sinç:01e attività, proporzionate alla prepa­
raZlOne e alle a,spettative del Riparto. 
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Per il Riparto al primo campo, costitui­
sce già una grande avv,entura il campo 
stesso cOn la 'Sua vita e le sue novità. 
Una bella impresa, un grande gioco di 
uno o più giorni fanno generalmente par­
te del programma. 

Un equilibrio di vita ottenuto, con mol­
to buon senso, fra le attività numerose e 
impegnative ed il dposo necessario, fra 
le uscite e la vita dI campo, fra le atti­
vità materiali e quelle spirituali. Tenere 
presente che i primi giorni implicano uno 
sforzo fisico notevole, per abituarsi alla 
vita all'aperLo e per i lavori da campo. 
E' indispensabi.le un buon riposo nottur­
no; da evitare quindi il ritardare troppo 
il silenzio della sera e tanto meno sveglie 
notturne, per scherzi o giochi (il gioco 
notturno riesce benissimo svolto la se­
ra), che non fa~o piacere a nessuno e 
non servono a mente . . Mtra cosa e altro 
spirito è la levata all'alba, per andare 
sul monte a veder sorgere il sole ... 

L'~nteresse e l'impegno: con attività ed 
impegno fisico, morale e spirituale che 
siano logica conseguenza e condusione 
di quelli del Riparto di tutto l'anno. E' 
il momen to in cui la Guida è incoraggia­
ta a dare il meglio di 'se ·S'tessa, in cui 
mette in pratica cosa significa fare «del 
proprio meglio» e fatlo con entusiasmo. 
E' l'occasione più completa che la Guida 
ha per crescere e matura,rsi. Ciascuna è 
artefke della buona riuscita del campo, 
se porta a termine bene gli incarichi di 
squadriglia, se cerca di non pesare sulle 
aJt.re, ma piuttosto di collaborare ed aiu­
tare. 

Un'intensa vita spirituale: il campo è 
un particolare momento di grazia in cui 
il Signore «abha in mezzo a noi Il e le 
Guide sono più facilmente vicine a Lui. 
Non ci la'sciamo sfuggire questa occasio-

• ne UDlca. 

UI1 passo avanti di tullo il Riparto: 
un piccolo passo che sia adatto a quel 
Riparto, ma un passo sicuro che lascerà 
uo'impronta definitiva e inciderà su tutta 
l'attività dell'anno seguente. 



CHE COSA FACC~O 

Vita di squadriglia: è il grande mQ­
m6oto di prova de11a squadriglia, del sa­
per vivere insieme, del sapersi organiz­
zare. Gli incarichi ben funzionanti (nella 
squadriglia : cuoche, massaie, marmitto­
ne; e della squadriglia nel Riparto: ban­
diera, fuoco, preghiera, ordine) 6000 'la 
condizione prim'a per il buon andamen­
to e per la soddi-sfaziane generale. 

Vita di Riparto, bene ordinata, per dM" 
modo alle sq. stesse di agire, con regole 
precise, necessarie per il buon inserÌ'mcD­
to di tulte. 

Consigli Capi tuai i giorni, brevi e 
coincisi, per fare il punto sulla salute, lo 
spirito, le dHlficoltà incontrate, i desroeri 
delle Guide. A1 campo, più ancora di 
sempre le c. squadriglie sono il braccio 
destro deUa C. Riparto: curano i partico­
lari del campo, e aiutano le Guide a vi­
vere l'impegno della giornata. 

Qualche attrv.itll per l 'alta squadriglia 
(non troppe per non distoglierla dalla 
vila del campo) : per es. un momento di 
preghiera particolare, una B.A., un'uscita 
di uno o due giorni con un programma 
interessante tutto per lei. 

Attivitt} varie. In ogni campo c'è una 
giornata dedicata maggiormente alla na­
tura (passeggiata - osservazioni - impre:sa 
- veglia alle stelle ... ); 

una giornata improntata al «serviz.io» 
di sq. o di R~parto, preparato con cura 
e 'Scaturito dall'espiò precedente; 

una grande avventura, come può es­
sere un gioco di sq. che va dalla mattina 
alla sera; 

una giornata riservata ad accogliere i 
genitori ; lo scopo non è tanto Quello di 
far loro fare una scampagnata o di farli 
giocare, quanto quello di far loro cono­
s'Cere il più pOSSibile come si svolge la 
vita delle loro figlie al campo e farli 
penetrare in Quell'atmosfera semplice e 
serena. 

Le giornate dedicate alla vita di cam­
po, 'Come le prime di sistemazione ed 
altre intramezzate a quelle cc speciali », 
includono sempre Qualcosa di nuovo e 
di appassionante: di preferenza attività 
tecniche ed espIò la mattina, cacce e gio­
ohi il pomeriggio. 

Può esserci anche una giornata dedica­
ta allo spirito - di preferenza la dome­
nica, cc giorno del Signore» - con con­
versazioni specifiche dell'Msistente (pre­
feribilmente per livelli di età: le tre clas­
si), 'Con attività intonate e una bella ve­
glia che conclude. 

Ma la vita spirituale del campo non si 

risolve con una giornata. Tutto il campo 
è un momento «forte B dello spirito, una 
occasione che non si ripete tanto facil· 
mente, perché l'ambiente ste5'SO di gloia 
e di amicizia ed il contatto sano con la 
natura portano la Guida a ricevere più 
semplicemente, a riflettere e ad entrare 
in contatto con Dio. Per questo, le pre­
ghiere della mattina e della sera, ben pre­
parate, hanno un grande va'lore; esse dan­
no l'impronta a tutto quello che sarà e 
che è 'S'tato il lavoro personale della Gui­
da durante la giornata. E' al campo, con 
l'aiuto e l 'esempio della Capo e deU'Assi­
s tente, che la Guida sper.imenta quanto 
tutto ciò che è spirituale può essere 
strettamente collegato col materiale, e 
scopre che per giungere a questa unifica­
zione, sono necessari dei momenti dedi­
cati allo spirito, altrimenti esso viene 
soffocato. 

] fuochi da campo concludono la gior­
nata, non solo perché ci si riunisce per 
stare insieme in gioia ed amicizia e si 
commenta insieme la giornata trascorsa, 
ma anche perché sono intonati nella pre­
parazione e nel soggetto aJle aUività c 
allo spirito della giornata. 

C'è ad es. per la prima sera un breve 
fuoco con canti e piccoli giochi che non 
richiedano preparazione delle sq. - un 
fuoco di grande finalissima sul campo -
un fuoco con espressione ispirata alla 
natura, dopo la giornata na-tura, - uno 
sull'espIò fatta in paese presentata dalle 
sq. in modo originale - un fuoco 'mu'si­
cale' per distenders i un poco dopo i pe­
santi lavori di instaUazione (strumenti 
musicali improvvisati che accompa.gnano 
un canto, danze inventate, canti mimati) 
- una veglia alle stelle (il campo è una 
delle poche occasioni che abbiamo per 
guardare il cielo con le nostre Guide!) _ 
una veglia di preghiera - un gioco not­
turno - un fuoco dedicato a leggende 
lontane - uno alle s torie di animali -
uno semplicemente costituito da canti e 
da danze. E poi ancora tante idee, per 
diverlirsi, per riflettere, per imparare a 
creare con poco qua!lcosa di semplice e 
di buon gusto. Non c'è proprio bisogno 
di ricorrere alle solite barzel1ette: a cosa 
servono nel programma educativo del 
campo? 

CHE COSA PREPARIAMO 

Un oYClTio delle giornate, che poi ccr 
chiamo di rispettare il più possibile, sem­
pre col buon senso di portarvi tutti i 
cambiamenti necessari al momento, se 
sono per migliorare il rendimento del 
campo c non per te lasciare andare _: svc­
gUa col canto, ginnastica variata e piace-
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vale, alzabandiera, Messa tutte le volte che 
è possibile, orari dei pasti, tempo neces­
sario per i servizi del campo, tempo per 
le attività, tempo per i giochi, tempo di 
riposo c per la preparazione del fuoco 
da campo, silenzio col canto del S. Giorgio. 

Un programma completo, con un tema 
dci campo ed un motto che indichi chia­
ramente alle Guide una meta da raggiun­
gere, un impegno costante. Ogni giorno 
una caratteristica particolare che dia a 
tutto il periodo il tono della continua 
novità. dell'interesse, dell'avventura. Pre­
feribilmente che sia aiutato da una \I pa­
rola maestra », che - lanciata al ma'tlÌno 
e presa come spunto deUe conclusioni 
della sera - aiuti ad afferrare il valore 
morale e spirituale delle varie attività. 

Urla riserva di idee bene annotate c di· 
vise per argomento; ad es.: "in caso di 
pioggia", "giochetti divertenti per tirar 

su il morale", grandi giochi, giochi di mo­
vimento, ginnastica per la mattina, gim­
kane, e.!Yplò, ecc. 

Un materiale da campo perfettamente 
e.fficiente, compreso il P.S., per non avere 
bnltte sorprese sul luogo. Sono diretta­
mC.mte interessate a questo lavoro tutte 
le squadriglie; deve essere fal lo per tem­
po, prima della corsa finale per gli esa­
mi di scuola. Cominciare con Le cose in­
ruspensabili (materiale per le costruzioni, 
per la cucina, grembiuli e necessano da 
toHette ugua.li per sq., presine per le 
pentole, ecc.). 

U/1 insieme di Guide entllsiaste, con un 
gran desiderio di mettere in prati'ca quel­
lo che hanno imparato in tanti mesi di 
impegno suHe prove di clas'se, e con una 
grande aspettativa di un periodo mera­
viglioso. 

Anna Ber/afil1i 

Dove si fa un pò di pace esplode il contagio 
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Gli occhi dei pacifici sono benevoli e i loro compagni di strada 
vi si scaldano come accanto al fuoco. 
Essi non trovano mai motivo di combattere, 
perché si sanno responsabili soltanto della pace 
e la pace non si difende con le battaglie. 

Essi sanno che la scissione d'un atomo solo 
può scatenare guerre cosmiche. 
Essi sanno che c'è un legame tra gli uomini 
e che quando una cellula umana s'infrange 
in un istante di collera di rancore o di amarezza, 
il fermento di guerra può rimbalzare 
sino ai confini dell'universo. 

Ma poiché credono all'irradiazione dell'amore, 
sanno che dove si fa un po' di pace n esplode un 
forte abbastanza da investire la terra. 
CosÌ vanno in una duplice gioia: 
gioia d'un avvenw di pace tutt'intorno a loro, 
gioia di ascoltare una voce ineffabile 
che dice «Padre» in fondo al loro cuore. 

• contagIo 

Made/eine Delb,.él 



APPUNTI PER UN CAMPO DI CLAN 

Caro capo clan, 

quante volte ti sei posto il problema del 
campo di clan? 

La località, il periodo, la durata, le 
attività sono le componenti di questo 
problema che spesso hanno turbato i tuoi 
sonni (a'Imeno speriamo). 

Eppure organizzare un campo non è 
difficile: basta canos'cere iII metodo ro­
vero Se questa risposta ti sembra troppo 
semplice, è necessario ribadke il COll­

cetto che lo scoutismo si applica con 
profitto solo se si conoscono i principi 
pedagogici che lo costitui's'cono, eppure 

:in molti, troppi capi, manca questa co­
noscenza ed essi applicano uno scouti­
smo assimilato per vie indirette, per sen­
tilo dire. 

Vediamo allora di spiegarci meglio. 
II roverismo si basa SU] seguenti prin-

• • apI: 

1 - Il servizio verso il prossimo 
2 - La vita all'aperto 
3 - La spiritualità o servizio verso Dio 
4 - L'abilità tecnica 

Ognuno di questi principi si attua at­
traverso questi mezzi: 

a - impegno socio-politico 
b - 'servizio nelle unità S'cout 

1 - Servizio verso il prossimo c - servizio presso persone bisognose 
(handicappati, orfani, poveri etc.) 

d-lavoro di pattuglia (amicizia intesa come 
sacrificio verso i fratelli più vicini) 

2 - Vita all'aperto 
a - attività sportive 
b - marce 

• c - camplsrno 

\ 
a - catechesi 
b - preghiera 3 - Servizio verso Dio 

I c - eucarestia 
d-vita parrocchiale 

4 - Abilità tecnica 

a - studio e applicazione delle tecniche scout 
b - giochi 
c - competitività 
d-abilità manuale 

Ebbene, basta applicare i principi indi­
cati nelle attività di campo per fare un 
serio e fruttuoso roverismo. 

I modi di applicazione Isono tanti; in­
nanzitutto bisogna scegliere il campo che 
si vuole fare tra questi tipi: 

campo mobile 
- campo fisso 
- campo di lavoro 

La scelta dipende, oltre che dalla di­
sponibilità di tempo e di denaro, anche 
dal tipo di atti'Vità annuale che si è fat­
ta e di cui il campo dev'essere la logica 
conclusione (ad esempio ad attività an­
nuale di servizio segue un campo di la­
varo); inoltre si può anche pensare ad 
una combinazione dei l're tipi indicati. 

Supponiamo comunque di scegliere un 
campo di tipo mobile che è in genere il 
piil comune. Il percorso va scelto :in mo­
do che ci sia la possibilità di riforni-

mento dei viveri almeno ogni due giorni, 
di acqua almeno due volte al giorno; la 
sua difficoltà deve essere sempre adegua­
ta alle possibilità fisiche e all'allenamen­
to dei rovers. 

La località si sceglie tenendo presente 
anche la disponibilità economica dei ra­
gazzi (né troppo lontana quindi, né in 
zone particolarmente care). 

L'equipaggiamento va preparato tutto 
meticolosamente prima deUa partenza, 
dev'essere pratico e soprattutto leggero; 
è consigliabile dividere il dan in paUu· 
glie che dovranno essere autonome per 
i viveri, la tenda e il rimanente mate­
riale ed in tutte le attività previste. 

La durata del campo mobile deve in 
genere essere compresa tra i 7-9 giorni 
per evitare una spesa eccessiva di de­
naro e di energie fisiche. 

Vediamo allora nei particolari un pro­
gramma di campo di clan di 7 giorni di 
montagna. 
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l° GIORNO 

Attività 

Arrivo sul posto e montaggio 
campo 

Cena per pattuglie 

Fuoco di clan 

Preghiera comune 

:zo GIORNO (giornata della teonica) 

Colazione di pattuglia 

• Smontaggio campo 
di trasferimento 

e marCIa 

Cucina·Pranzo 

Rimontaggio campo 
Attività tecnica di pattuglia 

s. Messa organizzata dalle 
pattuglie 

Cena per pattuglie 

Segnalazione notturna 

Preghiera comune 

3° GIORNO (giornata dello sport) 

Colazione di pattuglia 

Smontaggio campo 

Marcia di trasferimento 

Rirnontaggio campo 

Cucina-Pranzo 
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Ora 

Pomeriggio 

Sera 

Sera 

Notte 

Mattino 

Mattino 

Pomeriggio 

Pomeriggio 

Sera 

Sera 

Notte 

Mattino 

Mattino 

Mattino 

Mattino 

Richiamo l11etodalogico 

Campismo 

Studio e applicazione delle tecniche 
scout 

Lavoro di pattuglia 

Studio e applicazione delle tecni· 
che scout 

Giochi • Lavoro di pattuglia 

Preghiera 

Studio e appHcazione delle tecniche 
scout 

Lavoro di pattuglia 

Marce . Campismo 

Studio e applicazione delle tecniche 
scout 

Lavoro di pattuglia 

Gampismo 
Studio e applicazione delle tecniche 
scout 
Competitività 

Preghiera-Eucaristia 

Studio e applicazione delle tecniche 
SCOlI t 

Lavoro di pattuglia 

Studio e applicazione delle tecniche 
scout 

Giochi-Competitività 

Preghiera 

Studio e applicazione delle tecniche 
scout 

Lavoro di pattuglia 

Campismo 

Marce 

Campismo 

Studio e applicazione delle tecniche 
scout 

Lavoro di pattuglia 



Attività 

Attività sportive 

S. Messa organizzata dalle 
pattuglie 

Cena per pattuglia 

Gioco notturno tra pattuglie 

Preghiera conrrune 

Ora 

Pomeriggio 

Pomeriggio 

Sera 

Sera 

Notte 

4° GIORNO (giornata del servizio) 

S. Messa organizzata dalle 
pattuglie 

Colazione di pattuglia 

Servizio presso il comune o 
la parrocchia del luogo 

Pranzo insieme ai bambini 
del luogo 

Servizio presso il comune o 
la parrocchia del luogo 

Cena di pattuglia 

Carrefaur sulla condizione so· 
ciale del luogo 

Preghiera comune 

Mattino 

Mattino 

Mattino 

Pomeriggio 

Sera 

Sera 

Notte 

5° GIORNO (giornata dello spirito) 

Colazione di pattuglia 

Marcia di trasferimento con 
Via Crucis 

Pranzo in comune (Agape fra­
terna) 

Costruzione altare e oggetti , 
saCTl 

S, Messa 

Cena di magro per pattuglia 

Veglia alle stelle individuale 

Mattino 

Mattino 

Mattino 

Pomeriggio 

Pomeriggio 

Sera 

Notte 

Richiamo metodologico 

Attività sportiva 

Preghiera-Eucarestia 

Studio e applicazione delle tecniche 
scout 

Lavoro di pattuglia 

Giochi-Competitività 

Preghiera 

Preghiera~Eucares,tia 

Studio e applicazione delle tecniche 
scout 

Impegno socio-politico 
Servizio presso persone bisognose 

Servizio presso pensone bisognose 

Impegno Socio-politico 
Servizio presso persone bisognose 

Studio e applicazione delle tecniche 
scout 

Impegno socio politico 

Preghiera 

Studio e applicazione delle tecniche 
Scout 

Lavoro di pattuglia 

Campismo 

Marce-Preghiera 

Lavoro di pat·tuglia 

Abilità manuale 

Preghiera .. Eucarestia 

Campismo-Preghiera 

Catechesi-Preghiera 
Studio e appJicazione delle tecniche 
scout 
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6" GIORNO (giornata del roverisma) 

Attività 

Colazione di pattuglia 

Srnontaggio campo 

Marcia di trasferimento 

Pranzo di pattuglia 

Ora 

Mattino 

Mabtino 

Mattino 

Richiamo metodo logico 

Studio e applicazione delle tecniche 
scout 

Lavoro di pattuglia 

Campismo 

Marce 

Studio e applicazione delle tecniche 
scout 

Lavoro di pattuglia 

Marcia di trasferimento 

Costruzione 
tu glia per 
diaccia 

riparo di pat· 
dOlIllire aU'ad-

Pomeriggio 

Pomeriggio 

Marce 

Studio e applicazione delle tecniche 
scout 

Cena di Pattuglia 

Fuoco di clan 

Preghiera comune 

Dormita all'addiaccio 

Colazione di pattuglia 

Seminario di 
temi trattati 
in sede 

pattuglia sui 
durante ,'anno 

Pranzo al sacco 

Marcia verso il luogo di par· 
tenza per il ritorno 

Cerchio finale di c1an·Scambio 
di don i fra rovers 

Partenza per il luogo di pro· 
• vemenza 

Sera 

Sera 

Notte 

Notte 

Mattino 

Mattino 

Questo programma è solo uno dei tan­
ti che si possono realizzare durante un 
campo mobile. E' consigliabile poi orga­
nizzare il clan in modo che ci SIa l'opera 
continua di un fotografo e di un diarista 
che ne fissino gli avvenimenti sia sutte 
immagini che sulla carta. 
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Abilità Manuale 

Studio e appl icazione delle tecniche 
scout 

Lavoro di pattuglia 

Studio e applicazione delle tecniche 
scout 

Giochi 

Preghiera 

Anività sportive-Campismo 

Studio e applicazione delle tecniche 
scout 

Impegno socio-politico 
Studio e applicazione delle 

scout 

Marce 

Lavoro di pattuglia 

tecniche 

In conclusione speriamo che queste 
poche indicazioni ti abbiano, caro capo 
clan, risolto parte dei problemi che ogni 
estate ti porta. 

Franco V iggial1i • Roma l'' 



A PROPOSITO 
DELLA FIGURA DEL CAPO 

Ho appena ricevuto la lettera di un 
mio fratello: un «Capo », un maestro 
del metodo Scout, un uomo a cui avevo 
chiesto dì accettare il nostro far.goletto 
bleu. 

VogEo citarvene alcuni passi che mi 
sembrano significativi per chi desideri 
comprendere a fondo lo spirito di un ve­
ro u Capo », 

Un abbondante lrentennio di esperien­
ze psicopedagogiche S0110 riuscite a dar­
mi l.ma certa capacità di comprensione. 
Se poi aggiLmgi l'esper.ienza fatta nella 
« Branca Regina », non puoi /1On arrivare 
alla conclusione che, sempre per ,"estare 
nello spil'Uo, fece dire al Mowgli di Ki­
pling: « Ho una certa abilità in ques te 

• • mIe mam ... ». 

Così, «ape1,tis Verbis» mi intimi, an­
che se l'aziO/te è finalizzala al bene del­
l'Associazione, d'accettare il fazzolettol'le 
bleu al collo. Un incosciente, uno sprov­
veduto, anche se bravo e buono, a questo 
punto dovrebbe dire sì e basta. Anzi, 
dovrebbe aggiungere UI'l po' di lacrime e 
di palpitazione. 

l o sono un incosciente ed uno sprov­
veduto, ma sono cattivo. Infatti solo un 
cattivo può al'er pel' lungo tempo illuso 
amici e fratelli di essere un tipo in gamba 
e desiderabile. 

Sono incosciente, sprovveduto ed igno­
rante, non sap"ei altrimenti spiegare co­
me abbia tentato di fare qualcosa per gli 
Scouts d'Europa senza te11er conto del 
fatto che gli altri avrebbero giustamente 
preteso da me ancora deU'altro. 

hlsomm.a Ìl1S0111111.a cosa vuoi veramente 
che io faccio, dal momento che l'aderire 
forzatamente all'Associazione è un non 
sel1SO: non 110 ambizioni di raggitmgere 
i più alti incarichi associativi; non voglio 
amm_aestrare neSSUl10. Dico sì a tutto ciò 
che posso fare sotto la guida di amici 

generosi, esperti ed appassionati. Ma mi 
pare eccessivo per t ullo questo poco es­
sere un Capo dell'Associazione con dirit­
to di voto e, con tale diritto in corpo, 
delermÌl1are o concorrere a determinare 
le scelte di uomini, di idee, di programm.i 
con piena capacità giuridica. 

Forse ho trascurato di prendere in con­
siderazione la testimonianza. Ma ora che 
ci ripenso non saprei proprio che razza 
di testimonianza potrebbe spandere un 
povero come me. 

Però farò tutto quello che mi è possi­
bile fare per essere di buon esempio ai 
figli che hanno deciso di iniziare il dif­
ficile sentiero degli Scouts, per non es­
sere di scandalo agli altri che si aspetta­
no chissà quali miracoli dal povero ser­
vente; per raggranellare qualche merito 
presso ['Onnipot ente e, perché no, per 
vivere ciò che ancora mi aspetla, felice­
mente e cercare di lasciare questo mOI1· 

do alla mal1iera insegnalaci dal «Santo 
vecchietto ». 

In tanti abbiamo pensato, desiderato, 
voluto una Associazione guidata da Capi 
simili all'Amico di cui vi ho fat·to cono­
scere il pensiero_ Capi che vivono le più 
belle verità del Vangelo perché convinti 
che d'l «Cielo» appartiene 'agli umili. 

E' da escludere quindi che in una As­
sociazione guidata da uomini con simili 
sentimenti 'Ci s ia posto per Capi imprepa­
rati, presuntuosi, sapientoni, san toni, 
super pensa tori di l° classe dalle «gran­
di» idee, arrampicatori, politicanti da 
strapazzo, che, giocando sulla pelle dei 
ragazzi, cercano, per mezzo d.ello Scou­
tismo, di erigersi un monumento per­
sonale al fine di emergere in una società 
che altriment.i li ignorerebbe. 

Sergio Durante 
Commissario Generale Scout 
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Nella Chiesa 

PUEBLA: 
Il 13 febbraio '79 si chiudeva sotto 

il cielo di Puebla la Conferenza Episco­
pale ed il piazzale, che il 28 gennaio 
aveva accolto Giovanni Paolo II. era 
vivificato da miriadi di fiammelle meno 
tre pastori e popolo si abbracciavano in 
una effusione di fede in un segno di 
speranza. Tutta la Chiesa parte da que-

• • sto convegno con rInnovato vIgore evan-
gelico, per servire principalmente i po­
veri e le masse disoredate, rinnovando 
ancora l'impegno che fu già la scelta di 
Medellin. «Di qui ·il Signore ci invia, 
- hanno detto i Padri - ad annunzia­
re le Sue meravigliae, ai poveri e a co­
loro che hanno bisogno, agli uomini sen­
za speranza». «La dignità della persona 
umana e la promozione della giustizia 
devono attuarsi tanto 8 livello naziona­
le che internazionale ». « Il contenuto 
dei diritti fondamentali deU. persona 
umana, oggi e per il futuro, è e sarà 
una fase indispensabile della missione 
evangelizzatrice della Chiesa. Tra gli al­
tri la Chiesa programma l'esistenza e la 
realizzazione dei diritti individuali, mo­
rali, e dei diritti emergenti, come il di· 
ritto alla propria immagine, alla sfera 
del privato, all'informazione ed espres­
sione oggettiva, all'obiezione di coscien­
za, ed a una visione propria del mon­
do », « Davanti alla deplorevole realtà 
della violenza, vogliamo pronunciarci 
con chiarezza: la tortura fisica e psico­
logica, i sequestri, la persecuzione, la 
esclusione dalla vita pubblica sono sem­
pre da condannare. Se questi crimini so­
no realizzati dall'autorità incaricata di 
tu telare il bene comune, rendono ·inde­
gno chi 1i pratica ». 

«Con uguale decisione la Chiesa re­
spinge la violenza terroristica e guerri­
gliera, crudele ed incontroUabile. In nes­
sun modo si giustifica il crimine come 
cammino verso la liberazione ). 
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« Vediamo alla luce deUa fede , come 
uno scandalo ed una contraddizione con 
l'essere cristiani, il crescente fessato tra 
ricchie poveri. Il lusso di pochi si con­
verte in un insulto contro b miseria 
delle grandi masse», tutto questo è con­
trario al piano del Creatore. «In que­
sta angustia e dolore la chiesa ind ividua 
una situazione di peccato sociale di gra­
vità tanto maggiore per il fatto che que­
ste cose avvengono in paesi che si chia­
mano cattolki ). Il documento dei ve­
scovi analizza poi le diverse ideologie 
presenti in America Latina : « il libera­
lismo capitalista, idolatria della ricchez­
za con i privilegi illegittimi derivati dal 
diri tto assoluto di proprietà senza obbli­
ghi sociali corrispondenti. Il collettivi­
smo ma·rxista idolatria collettiva della 
rkchezza con presupposti materialisti 
attraverso una dittatura proletaria sta­
bilisce una dittatura di partit.o ), « En­
trambe queste ideologie si ispirano a 
mutamenti chiusi ad ogni progrlessiva 
trascendenza. L'una per il suo ateismo 
pracico, l'altra per la professione siste­
matica di ateismo militante ), «La Chie­
sa crede che una convivenza fraterna ab· 
bia bisogno di un sistema di sicurezza 
per imporre il rispetto di un ordine so­
ciale che consenta a tutti di compiere la 
loro funzione in rapporto al bene comu­
ne ». « Quali che siano le miserie e le 
sofferenze che affl iggono l'uomo, non 
sarà per mezzo della violenza, dei gio­
chi di potere, dei 'sistemi politici, ma 
bensl attraverso la verità sull 'uomo e 
l'umanità, dove risiede la slla strada ver­
so un futuro migliore. Sulla base di que-

, ",. 
sto umaneslIDo, 1 ctlstlam otterranno so-
stegno per superare l'alternativa ostina­
ta e contribuire alla costruzione di una 
nuova civiltà giusta, fraterna e aperta al 
trascendente ». 



IL MESSAGGIO DELL' ENCICLICA 

«LA VERITA' che dobbiamo all'uo­
mo, è a071itutto una verità sull'uomo 
stesso) che «la Chiesa possiede grazie 
al Vangelo ». A queste parole pronun­
ciate a Puebla per l'inaugurazione della 
Conferenza Episcopale sud-Americana) 
il papa Giovanni Paolo II, ha fatto se­
guire, a rustanza di -breve tempo, un do­
cumento magistrale, l'enciclica Redemp­
tar Hominis, che spazlando in lungo e 
in largo sul dramma dell'uomo moder­
no «amputato della dimensione essen­
ziale del proprio essere - la sua ricer­
ca dell'infinito - e alienato da una vi­
sione di se stesso strettamente economi­
ca, biologica e psichica» (ivi) , svela pie­
namente l'uomo all'uomo alla luce del 
Mistero della Reden"ione. La verità del­
l'uomo che irradia dalla verità di Cristo 
Redentore. 

«L'enciclica si apre infatti col nome 
del Reden-tore dell'uomo, Gesù Cristo, 
definito centro del cosmo e della sto­
ria. E' in Cristo Redentore che Giovan­
ni Paolo II indica colui che rivela Dio 
all'uomo e l'uomo a se stesso, riscatta 
il mondo dalla sua caducità e l'uomo 
dalla sua alienazione. L 'enciclica è una 
sapiente "radiografia del progresso" ma 
ci indica anche gli strumenti necessari 
affinché il prezzo d] questo progresso, 
col passare degli anni, non divenga inso­
stenibile. La tecnica si è evoluta in mo­
do straordinario; si sono evoluti anche 
i parametri di civiltà. In questo progres­
so sono evidenni i segni della grandezza 
de1l'uomo. Ma 'è mancato «un propor­
zionale sviluppo della vita morale e del­
l'etica », per cui non sempre 11 progres­
so rende la vita umana più degna del­
l'uomo ». (Oss. Romano). 

L'inq1!inamento fisico e morale, i con­
illtti armati, la violenza, il terrorismo, 
il pericolo delle armi atomiche, l'eccidio 
dei non nati, la droga, la fame nel mon­
do fanno dire dell'umanità tutta che og­
gi «geme e piange» più che mai. Ma 
rimane ugualmente in fondo all'anima 
di ogni uomo il bisogno assoluto di sa­
pere chi siamo, donde veniamo e a che 

cosa siamo diretti . «Ce lo conferma il 
desiderio di spiritualità che caratterizza 
l'uomo del nostro tempo. Ce lo confer­
ma il diffuso senso di delusione per le 
promesse che il secolo non ha mantenu­
to. Di qui un atteggiamento di fonda­
mentale fiduda dell'uomo nella sua ca­
pacità di reagire positivamente di fronte 
alla verità e aI1'Mllore che si irradia dal 
Mistero dell'Incarnazione e della Reden­
zione, di poter inflLure su svUuppi più 
positivi anche dei sistemi 'e delle 'stesse 
concezioni ideologiche contemporanee ~>_ 
(Oss. Rom. ). Al giro di boa dell'anno 
duemila, l'uomo è chiamato non solo a 
ricuperare il senso della sua vita, il pri­
mato della persona su tutte le cose esi­
stenti, su tutte le strutture edificate dal 
vivere 'sociale, ma a conoscere ed accet­
tare la verità di Cristo, Redentore del­
l'uomo, Redentore del mondo, poiché la 
scoperta più profonda, più piena del va­
lore dell'uomo avviene in Cristo Reden~ 
tore, poiché «in realtà, solamente nel 
mistero del Verbo Incarnato, trova vera 
luce il mistero dell'uomo» (citata in 
II n. 8), poiché «con la sua Incarna­
zione il Figlio stesso di Dio si è unito 
in certo modo ad ogni uomo» (ivi ) 
« anche quando quell'uomo non è di ciò 
consapevol e ». (III n. 14). Di qui 
l'opzione pm ruomo e per la difesa dei 
suoi diritti inalienabili si impone in mo­
do particolare alla Chiesa proprio a par­
t-ire dal mistero della Redenzione, me­
diante il quale e per il quale essa vive, 
« cosi come ne trae tutto ciò che ha da 
offrire agli uomini, senza distinzione al­
cuna di nazionalità, cultura, razza, tem­
po, età o condizione ». (Giovanni Paolo 
II per rinaugutazione del Pontificato). 

La Chiesa come istituzione spit:itllale 
fatta da Cristo Redentore, è interamente 
a servizio dell"uomo, della cui verità 'è 
responsabile, salvaguardandone la liber­
tà e la dignità. Inoltre ha i mezzi (cioè 
l'annunc·io del Vangelo e i sacramenti, 
particolarmente l 'Eucarestia e la Peni­
tenza) per far vivere l'uomo nella veri· 
tà di Cristo, in comunione spirituale con 
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Lui, e per renderlo partecipe della tri­
plice miss-Ìone di Cristo, sacerdotale, 
profetica e regale, «In mezzo a tutta 
questa ricchezza, un elemento sembra 
però emergere: la partecipazione alla 
missione regale di Cristo, cioè il fatto 
di riscoprire in sé e negli altri 'quella 
particolare dignità della nostra vocazio­
ne, che si può definire "regalità", Que­
sta dignità si esprime nella disponibili­
tà a servire, secondo l'esempio di Cri­
sto, che non è venuto per essere servito, 
ma per servire », (IV n , 21), 

Il cristiano, dunque, alla luce di que­
sto atteggiamento di Crlsto, può vera­
mente regnare soltanto servendo gli al­
tri, col dominio di se stesso e col pos­
sesso delle virtù, che rendono possibile 
questo dominio . 

• 

• -
1 

• 

-

« L'enciclica, infine, si chiude nel no­
me di Maria, "la IMadre della nostra 
piducia", che come nessun altro sa intro­
durci nella dimensione divina e umana 
del Mistero della Redenzione e che gode 
di una singolare vicinanza all'uomo e a 
tutte le sue vicende .,. E ' in Maria, Ma­
dre del Redentore, Madre della Chiesa e 
degli uomini, che Giovanni Paolo II 
fonda la sua flducia per l'opera di risve­
glio dell'umanità, in vista di un secon­
do avvento di ·Cristo, di una nuova ri­
velazione intesa come consapevolezza e 
presa di coscienza, in prossimità del ter­
zo millennio della Redenzione », (Oss, 
Romano), 

D, Domfnico Celano 

Il Pélpa attorniato dai lupetti del .. ROMA 68 » nel COI'SO della visita pastorale, mostra ai 
presenti alcuni lavol'etti offertlgli dai lupetti. 
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... e nel mondo 

GLI SCOUTS D'EUROPA 
E L'EUROPA UNITA 

«Lo Scout è per l'Europa fraternamen­
te unita », proclama il nostro Statuto. 
All'Europa unita ora ci stiamo avvid· 
nanda concretamenLe, e perciò per noi 
Scouts ,d 'Europa si pongono degli impel­
lenti interrogativi: Quale vogliamo che 
sia il nostro s.jgnificato, la nostra hm­
rione nella futura società europea? Di 
quali valori vogliamo essere portatori nel­
l'Europa unita? 

In questo scritto cercherò di mostrare 
che, continuando nella nostra strada, con­
tinuando a portare i valori che porliamo. 
nell'Europa unita realizzeremo molto di 
più nOI stessi, e che, con altri, ritrove­
remo e rafforzeremo funzioni essenziali 
nella società unitaria europea. 

Per molta gente l'Europa unita appare 
solo un grosso aflare economico: solida 
moneta comune, potente industria, più 
bene,S'sere materiale per tutti, meno ore 
lavorative, più tempo libero... Prospetti­
ve queste che per noi Scouts d'Europa 
sono decisamente insufficien ti, inadegua­
te alla realtà che vogliamo costruire. 

Uno stato chiamato «Europa », unita­
rio o federativo, non è mai esistito: ma 
è esistita una comune civiltà europea 
unitaria. 

Oggi sono state demolite le vecchie teo­
rie (anticristiane) del Gibbon sulla fine 
dell'Impero Romano, è sta'to sbugiarda­
lo da più di mezzo secolo (I) il grossolano 
giuruzio (anticristiano) dell'illuminismo 
sul Medioevo « buia prigione dello spiri­
to ». Per qualche storico l'Europa già 

(1) Vedi ora G. FALCO, Lo polemica su! Mediof:lJo, 
Napoli 1974; R. MANSUELJ.l, 11 Met/ioeIJO. lntrod,,· 
zione slor;ograjicQ, Giappichelli , Torino 1967; ecc . 

si configura nell'ordinamento di Diocle­
ziano, poi nell 'Impero Cristiano: secon­
do alcuni la prima affermazione dell'Eu­
ropa (cri·stianesimo ,romanità, germane­
sirno) si ebbe nel 451 ai Campi Catalau­
nici, in Francia, dove Romani, Goti, Bur­
gundi, Fra,nchi sconfissero e ricacciarono 
Attila, guidali dall'ulLimo grande genera­
le romano, Ezio, che aveva negli stendar­
di e negli scudi il segno di Cristo (il mo­
nogramma costantiniano), Certo da 
allora, per un millennio, si ebbe in Eu­
ropa una civiltà unitaria, con circolazio­
ne di cultura, di economia, di tecnologia 
comuni. La lingua unitaria fu il latino, di­
scendente da quel'lo classico, ma vivo, 
arricchito di continuo di nuovi vocaboli 
e costrutti, di nuovi concetti e valori. 

L'Eu'ropa si accrebbe con l'aggregamen­
to di popoli che accogJlievano il Cristiane­
simo. E' ancor vivo l'eco del Millenniuffi 
Polonia e, celebrato ne'] 1966, a ricordo 
della libera cristianizzazione della Polo­
nin nel 966. Da allora la Polonia rèstò fe __ 
del c a Cri ~ to, a Roma sede di Pietro, a 
quella Roma, capo dell'orbe cristiano 
per cui DanLe affermava che Cris to è Ro· 
mano. In quell'Europa cristiana si di­
ceva «aragonese », «navarrino », «polac­
co» all'incirca come noi diciamo «pie­
muntese », «siciliano », si diceva con rj­

ferirn~nto puramente geografico « ultra­
monl·:mus» come noi diciamo « meridio· 
naie II (magari senza la cattiveria che ci 
mettiamo noi). La reale contrapposizione 
era Cristiani I Infedeli (Mori, Saracini. 
Turchi). L'Europa cristiana si lrovò unÌ­
ta alle Crociate, sino alla battaglia di 
Lepanto (1571). 

La Riforma spaccò crudelmente l'uni là 
europea; le monarchie assolute suscitaro-
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no nazionatismi ed imperialismi paurosi; 
infine ci trovammo ad odiarci feroce­
mente ed a scannarci tra popoli già fra­
telli. 

Coo l'Europa uniLa cominciamo a ri­
costruire la nostra comune civiltà. L'ele­
mento di unione non potrà essere solo 
l'economia; ,'Europa non potrà essere 
solo lma società per azioni con ricchi di­
videndi. Per essere una realtà umana 
operante essa deve ritrovare gli antichi 
valori unitari, ed in primo luogo i va,lori 
dello spirito, i valori del Cristianesimo. 
In questa Europa « umana » noi vogLia­
mo portare soprartutto i valori della 
Fede in Cris1u, insieme ai nostri frate"lli 
SCOllts d'Europa, con tutte le forze cat­
toliche. Sulle nostre file sventola il Baus­
sant, Il Belsanto (2), la bandiera dei Cro­
ciati. Quest'a volta noi giovani d'Europa 
siamo uniti non contro gli Infedeli, ma 
contro il materialismo, l'egoismo, l'edo­
nismo, i mali della società .. , 

Noi Scouts d'Europa cattolici italiani 
professiamo obbedienza al Magistero del­
la Chiesa, al Papa, ai Vescovi; recente­
menle si sono associati a noi Scouts Pro­
testanti di Germania: l'elemento comu­
ne rcUgioso è la fede in Cristo, come nei 
secoli dell'unitaria civiltà europea, 

Adulti e ragazzi degli SCOllts d'Europa 
porteremo nella società europea l'inse­
gnamemto altamente civile di Baden-Po­
well, insegnamento che ben risponde 
sia ai principi del Cristianesimo sia alle 
sul1a libertà, sul dspetto per la persona­
esigenz.e dì una società umana, fondata 
lità umana, sulla responsabilità e digni­
tà dell'uomo. 

L'Uomo. Giovanni Paolo II sta condu­
cendo una vasta campagna per 1'« Uomo 
nella sua umanità », l'uomo integrale nel­
la sua profonda individualità, contro la 
rna·ssificazionc delle coscienze e dei biso­
gni operata dalle ideologie e dal sistemi, 

(2) Vedi L'ori/iolll,,1It O Baussmtl, in « Scout 
d'Europa », N. 3-4 - 1977-78, pago 5. 
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Questa campagna ci trova ... sul campo, 
perché nella nostrC'l Associazione iI ragaz­
zo non è massificalo, ma è svi luppata in· 
dividualmente la sua dimensione di Uo~ 

mo, nella responsabilità personale davanti 
a Dio c davanti agli uomini, nella l'rater­
nità 

«Lo Scout è per l'Europa fratenlamen­
te unita ». Nell'Europa unita gli ScouLs 
d'Europa italiani, francesi, tedeschi, bel­
gi, inglesi ... , insieme a tutte le forze crj 
stiane, insieme a tutti gli uomini di buo­
na volontb vorranno essere la formazio­
ne di puuta per la costruzione di una so­
cietà umana che ritrovi in se il Cristo, che 
rispetti l'Uomo nella sua dimensione in­
tegrale, e con la fraternità scout cerche--
remo di dare l'esempio della fraternità 
civile. 

L:l. Fede CrisLiana, il Baussant, il Me­
todo Scout, questi sono i valori che se­
guiamo e portiamo; questi sono i valori 
che porteremo ava·nti nell'Europa unita, 
Aumentiamo dunque il nostro impegno, 
oggi, per il domani già alle porte. 

Remo Gelsomino 

P.S. Vorrei rivolgere l'invito ai capi 
<ld approfondire la lematica europeistica 
e ad inserire nei loro programmi mensili 
una lezione attiva sul nostro europeismo. 

Quello europeistico è un tema di pro­
fonda attualità slIl quale la redazi0l1e si 
propone di ritorl1are. Il cO/1fribulO di 
Gelsomino ci sembra utile anche come 
dalla "itazione per altri il11ervel1ti sul 
tema specifico cNe è unu dei punti qua­
lificanti della nostra Associal;iol1e. 

Nei programmi e nelle prove so 110 già 
Pl'eviste attività ;/1 tal senso ma ritenia-
1110 di poter far nostro l'invito ad tma più 
profonda e metodica attività europeistica 
da programmare da parte delle Branche 
f! delle U/1ità. 



Amo la mia croce e la benedico 

Una croce mi ci vuole. Signore Gesù, 
aiutami a partarla umilmente e degna­
mente. 

Dinanzi a noi: sempre la Croce. Su di 
noi la volontà di Dio. 

O con Cristo, con qualche poco di 
croce sulle spalle di ciascuno, o senza 
di Lui, sperduti nell'incertezza, nel d­
schio, nel disordine, nel baratro univer­
sale. 

Tutti de-v ono portare la croce. I bambi­
ni, i giovanetti, gli uomini pieni di re­
sponsabilità, i capifamiglia; e sempre in 
tutte le circostanze dci tempo, sino al· 
l'inizio dell'eternità fe1ice. 

Che sono mai questi sacrifioi in con­
fronto della pace del cuore che continua­
te a darmi, e di questo stesso desiderio 
ardente e attivo di vedervi qui, amato e 
benedetto: desiderio che mi brucia den­
tro ed insieme mi è motivo perenne di 
letizia? 

Non bisogna pensare che le inevitabili 
prove e difficoltà stiano ad indicare la 
fine del mondo ... 

Senza dolore, senza rinuncia non c'è 
da sperare vera trnnquillità spirituale di 
ordine domestico e civico, né meriti per 
l'ora del trapasso. 

Non v'è lacrima dei nostri occhi, o so-

Segnalazioni 

CONCEZIONE DELL'UOMO, 
PROMOZIONE UMANA E 
SPIRITUALITA', ABORTO 

L'uomo: un essere per la morte (Civiltà 
C"ttolica, quad. 3081). 

Diritti Urmani e libertà re'ligiosa nelle pa­
role del Papa (CiviiJtà Cattolica, quad. 
3081 ). 

La religiosità nel mondo contemporaneo 
(Idea n. 12(78). 

La cIlisi religiosa dei giovani e il mar­
xismo (aggiornamenti sooi'ali n 11/78). 

spiro del nostro cuore che non conti ne­
gli adorabili disegni di Dio. 

Perché fuggire il dolore? Nostro Si­
gnore sulla croce avrebbe potuto allon­
tanare l'amaro calice, ma non l'ha fatto. 

Prima di sollevare la croce sui nostri 
templi e sulle vette delle nostre monta­
gne, dobbiamo partarla ben scolpita ed 
infissa nel nostro cuore. 

Piccole spine che si portano per amo­
re di Gesù e diventano rose. Calma e 

• pazIenza. 

Se non avessi alcuna sofferenza e COD­

trarietà, che Papa sarei? 

Guardalo, il Crodfissa! E' lì, con le 
bracoia aperte perché vuole abbracciare 
tutto il mondo. 

Come gli occhi, anche il cuore ha le 
sue lacrime: ma sono lacrime benedette. 

La mia povera porpora è tutta ornata 
di crisantemi. Una consolazione e poi 
una serie di distacchi e di dolori. 

A ciascuno la sua croce: ed ogni croce 
ha la sua forma particolare. 

Al termine della vita si apre la porta 
dell'eternità: senza la croce non si entra. 

Papa Giovanni 
da Motti e detti di Papa Giovanni 

a cura di D.T. Donadoni, Gribaudi 

Comunità crlstiana e accoglienza della 
vita Un1a/1a nascente (istruzione pastora­
della CEI) 

Aborto - Scomunica e accoglienza della 
vita (CiviJ,à oattolica, qUa!d. 3085). 

UOMO E SOCIETA' 

La cr~si del paese interpel1a la chiesa 
ita\liana. 

Le frontiere della nuova europa (Civiltà 
cattolica, quad. 3087). 

Storia e dimensioni del'la questione fem­
mi·ni:Ie (Aggiornamenti sociali n. 6(78). 

Partedpazione sociale (Aggiornamenti so­
ciali 11. 1(78). 
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VITA ASSOCIATIVA 

ASSEMBLEA GENERALE 

La prima Assemblea Generale dell'As­
sociazione è. stata convocala dal Presi­
dente con ,leltera inviata il 20 marzo a 
tutti gli aventi dirillo. 

Come già detto in altra parte, è Ull 
avvenil11.cnto importantissimo che segna 
la fine del prùno triennio di gestione 
provvisoria e l'a'.Jvio def,initivo dell'As­
sociaz.i0/1e medesima neUa strada della 
piena e completa realizzaz.ione di quanto 
previsto dallo Sta/~tlo sia per quanto ri­
guarda gli organismi statutari, sia, con­
magg.iore corresponsabilizzazione deNe 
persone e quindi con maggiore comple­
tezza, per quanto riguarda gli scopi ed 
• • 

l meZZl, 
Nei tre anni trascorsi è stato fatto tan­

tissimo, avuto riguardo al numero e al 
tempo che i promotori dell'associazione 
hanno dedicato. 

Cio è stato possibile grazie all'entusia­
snw ,allo spirìlo di sacrificio e di servi­
zio da essi sempre dimostrato, all'impe-
15'10 sempre profuso con umiltà e genero­
sità cui hanno fatto riscontro puri im­
pegno e volontà da parte di tutti gli 
altri dirigenti nel «volere» realizzare 
quarito poi è stato fatto. 

Oggi la nostra associazione è una real­
tà 11Clzionale che occupa uno spazio qua­
lificato nell'ambito del mondo giovanile. 

Nella continuità delta esperienza dello 
scoutismo cattolico, l'Asse,mblea Gene­
rale dovrà sopraUutlo tracciare le linee 
di azione per il futuro. 

Nessuno di noi deve quindi perdere 
['occasione di dare il suo contributo alla 
delermi/1azione di fatti così importanti, 

Riportiamo di seguito la lettera di con­
vocazione e le proposte di modifica dello 
statulo aVll11Zale da alcuni capi perché 
oiascuno dei partlcipanti, discutendone 
anche ncll'mnbito del proprio gruppo, con 
gli altri Capi che non hanno ancora con­
seguito il diriuo di partecipa,.e all'As­
semblea Generale, possa a'vere una visio­
/1.e più mnpia che non la personale e pos­
sa quindi dare un contributo più quali­
ficalo alla discussione. 

, '. ,L " , .. " . 

OGGETTO: Convocazi0J1e della 
assemblea generale, 

. 
prllna 

Facendo sebruito alla lettera del 2-1-'79, 
su parere favorevole del Consiglio Diret­
tivo, 
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CONVOCO 

la l ' As·semblea Generale deLl'Associazio­
ne Italiana Guide e Scouts d'Europa Cat­
tolici, che si svolgerà a Roma (Gallicano 
ViHa S, Pastore), 

L'Assernhlea avrà inizio in l ' convoca­
zione domenica 29 Aprile alle ore 15 e -
se necessario - in 2" convocazione alle 
o~e 16, L'A'ssemblea si chiuderà il lo Mag­
gio alle ore 14,30. 

L'Ordine del Giorno, approvato dal Con­
siglio Direttivo, è il seguente: 

l) Comunicazioni del Presidente; 
2) Relazione triennale (formulata dal 

Consiglio Direttivo); 
3) Discussione sulle proposte di mo­

difica dei lilali II, III , IV, V e VI dello 
Statuto; 

4) Elezione del Presidente e dei Con· 
siglieri del Consiglio Direttivo, 

La quota di partecipazione è di L. 
24,000 (per due giorni completi in sta,n· 
za singola o adue letti) e di L. 22,000 (per 
due giorni completi in stanza a più letti), 
Tutti i partecipanti dovranno portare con 
sé il sacco a pelo, 

C'è anche la possibHi tà di accamparsi 
nel parco della Villa San Pastore: ma oc­
corre portare con sé la tenda. In tal ca­
so la quota di partecipazione viene dodat­
la a L. 12.000 ('solo i pasti). 

Ai fini logistici ed organizzativi, i Com­
missari, gli A1s-sistenti ed i Capi sono vi­
vamente pregati di far pervenire subito 
l'unita s'Oheda di partecipazione, diligen­
temente compilata, 

Non saranno accettate adesioni di Ca­
pi non brevettati o comunque non espres­
samente invitati. 

Invivandovi caldamente a partecipare 
a questo incontro fraterno e così impor­
tante per Jo sviluppo della nostra Asso­
ciazione, Vi prego di gradire il mio più 
cordiale saluto e i più fervidi auguri per 
la S, Pasqua. 

IL PRESIDENTE 
Dr, Arturo Vasta 

Proposte di modifica pervenute in tempo 
ed approvate dal Consiglio Direttivo 

- Il Capo Vi'adimiro Serra propone le 
segue·nti modifiche: 

art. 14: ." i sacel~doti autorizzati all'eser­
cizio del sacro ministero, che aecetta­
no la missione di contribuire alla edu-



cazione dei giovani secondo lo Statuto, 
possono chjedere la qualifica di Socio 
Dirigente seguendo un narticolare itt!r 
volto alla conoscenzu d el m etodo scaut. 

arl, 20: ... con esclusione dj tutto ciò che 
comporta impegno poLit.ico ed econo­
mico dell'Associazione. Tali decisioni 
sono demandate al Consiglio Dire ttivo. 

art . ... 37: l'associazione vi è rappresen~ 
ta ta dal presidente. 

- li Capo Toni Covacic propone le sc­
guenti rnodiriche: 

art, 19: e altri : dove è detto A-ssembl ea 
Generale: Sostituire la dizione « As­
semblea Genera'le» con la dizione 
• INDABA ". 
- Il Capo Piergiorg io Berardi propo­

ne le seguenti modifi-che : 

ari. 21 : 40 capoverso: in sostituzione di 
tluttO il capoverso: Venendo a manca­
re nel corso del mandato un consiglie­
re subentra in s lia vece il primo dei 
non elt!tti alla funzione. Nel caso ciò 
non sira poss ib ile i·J COll's. Direttivo eleg­
ge un supplente fino alla successiva 
As-scmblea Generale. 

• 
Il Capo Attilio Gricco propone Jc se­

guenti m odi.ficbe: 

art. 5: a ) I sost~tuire la d izione: « I prin­
cipi dell'Associazione» con la dizione 
« I principi dello Seout ». 
Aggiungere all'-art. 5 - 11 «I principi 
della Guida sono: 

- H dovere della Guida cominc-ia in 
fa'miglia 
Fedele ,alla sua Patria, la Guida è 
p er l'Ew'opa fraternamente unita 

- La Guida è fiera della sua fede cri­
s tiana: ella lavora per realizzare i.'l 

Regno di Cristo in tutta la sua vita 
e nell 'ambiente che 1~ circonda. 

b ) modificare il terzo principio comt:. 
segue: « lo Scout è fiero della sua fedE:: 
cristiana: egli .. I) ì1 resto come nella 
aVtuale dizione. 

Modifica degli arti. 5, 6, 7. In ca·so di ac­
'Ccttazione della proposta precedente, si 
propone di dare il seguente ordine agli 
HrH. 5, 6, 7, i quali dovrebbero conte­
nere i testi indicati di seguito : 
a r t. 5 - LA PROMESSA art. 6 - LA LEG­
GE art. 7 - I PRINCIPI 

art. 12: ·si propone di modi.f icarlo come 
segue: « Sono soci coloro che sono rc­
golarmt!n te iscri tt i aJJ 'Associazione e 
che ne partecipino 'a lle attività, come 

esplicato dal Regolamento » (i l resto 
idem ). 

art. 19: modificare le ultime parole com e 
segue: « ... e per eleggere il Presidente 
ed i cinque Consiglieri del ConsigUo 
Direttivo ". 

art. 20: si propone di moclificarlo com e 
segue: « Il Presiden te coordina insie­
me agli Organi Centrali, l'at tività del­
·1'Associazione ... » (iJ re-sto idem ). 

arl. 22: a ) modificare il 2~ comma come 
'segue: « le linee gencraU dell'attività 
sociale e i mezzi ... » il resto idem ). 
b) modificare l'ul ti mo comma come sc­
gue : (( la n omina -dei Commissari Na­
zionali alle Branche, degli Incar.ica ti Na­
zionali ai vari compi·ti e ser vizi, ùci 
Commissari Regionali e 'dei Commissa­
·ri dj Dis tretto ». 

art. 23: si propone di modifi carlo come 
segue: « II Commjssariato Nazionale è 
composto dai Conunissari Generali e 
dai loro eventuaH Vice Commissari Ge­
nerali, dall'As.sistente Generale e dal 
suo even tuale Vice Ass istente Genera,lc, 
da i Commis·sari e dagli Ass i.stent-i Na­
zionali aJlle varie Branche. Esso è la 
Giunta Esectlliva dell'Associazione 'che 
dirige e coordina la pedagogia la meto­
dologia e l'attività genera'le as-sociati-va, 
secondo le linee concordat.e con il Con­
siglio Direttivo ». 

art .. 24: si propone la seguente formula­
z1One: 

« il Consiglio Nazionale è comp osto da : 

i membri dd Consiglio Direttivo 

i membri del Commissariato Naz. 

- i Commissari e Assis tenti regionali 

i Commissari e Assistenti Dis tretto 

un rappresentante di ciascun Grup­
po Scout, l'l'conosciuto formalmente 
dal Cons. Dh'ettivo, scelto tra i soci 
dirigenti del Gruppo 's tesso. Qua1lora 
il Gruppo comprenda sia la sezione 
masch ile che queUa femminile, con 
a lmeno due unHà censite per ciascu­
na sezione, i suoi rappresentanti po­
tranno essere due, di sesso diverso , 
scelti fra i soci di·rigenti del Gnlppo 
s tesso. 

Il ConsigHo Nazionale è convocato dal 
Presidenle in seduta ordinaria una vol­
ta l'anno per l'approvazione della rela­
zione del Commissarh\lto Nazionale e 
dcI bilancio ... » (il resto idem). 

Conferma di altre m odiNohe già ap· 
portate dal Consiglio D irertivo n el 1976: 
la frase : 
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art. I : « ... con l'inddle degli scouts ita· 
liani .. » viene sostituita come segue: 
ti ... con l'indole della gioventù ita· 
liana ..... 

art. 6: Invece di «e [are una buona azio­
ne a vantaggio di ... » viene modifica ta 

così: I( e fare un favore a qualcuno ..... 

art. 7: al 40 art. della Legge degli Scouts 
e delle Guide aggiungere: « a qualun· 
que paese, classe sociale o religione 
esso (-a) appartenga ». 

art. lO : 2° capoverso: è così modificato: 
cc La bandiera dell'Associazione è la ban­
diera italiana wlit.amente a quella del­
la federazione ddl0 Scoudsmo Europeo 
di colore ... » (il resto idem). 

arI. 24: Dopo : 
Commissariato 
parole : « ... dai 
regiona I i ... " (il 

« ... tutti i membri del 
Nazionale ... » inserire le 
Commissari e Assis tenti 
resto idem). 

art. 31: alla fine del 1" capoverso, dopo 
le paTate: « in servizio nel Gruppo " 
aggIUngere: Il e da un rappresentante 
<Ielle famig'lie per ciascuna unità »( il 
resto idem). 

Al Presidente detl'A'Ssodazione che gl i 
aveva espresso a nome del Consiglio Di­
rettivo e di tutti gli associati la nostra 
solidarietà alla sua coragg.iosa posizione 
,i,n favore della difesa della famiglia e del 
valore della vita, il Cardinale BeneHi ha 
ringrazia to v,ivamente ed ha inviato la 
Sua ben'edizione. 

DAI GRUPPI 

li 22 dicembre 1978 il Gruppo V.ldel· 
sa «Alberto d'AJbertis» di Poggibonsi 
ha celebrato il decennale della fonda­
z,ione. 

AlI-a cerimonia, nella quale i 'novizi han­
no pronunciato la ,loro Prom~ssa, e 1 
festeggiamen,to .sono inteTvt:n,utl <;>ltre. a!­
'le famiglie degli Scout's, amlCI e c IHadl'ill, 
anche le autorità ecclesiastiche, civHi e 
militari. 

11 momento più solenne, oltre alla pro­
nuncia delle promesse è 'S tata la celebra­
zione Eucaristica affidata da S.E, Rev.'rna 
Mons. CasteUano Arcivescovo di Siena -
Calle Val d 'Elsa e Montakino. 

Il Vescovo nell'omelia ha posto "ac-
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cento sulla educazione al:la pace che per­
seguono gli Scouts invitando i presenti 
ed in par.ticolare i membri del Gruppo 
ad impegnarsi sempre di più in tal sonso, 
si è raUegrato anche perché gli Scouts 
d'EuTopa promuovono una grande idea 
di pace che è quetla della fraternità fra 
tllN,i i popoli europei ed ba espresso vo­
Li per lo sviluppo dell'Associazione, 

25 MARZO 1979 

Il Papa Giovanni Pao'lo II, nella sua 
qualhà di Vescovo di Roma, ha vi,sitato 
la Parrocchla di S. Croce in Gerusalem­
me dove ha sede il Gruppo SCOtlt FJS.E. 
«Roma 68 ». 

Il Santo Padre ha gradito i doni che 
CocC"inel']e, Lupetti, Esploratori gli hanno 
ofiferto ed ha spronato tutti a sempre 
migliorare sulla via dello spiri·to e per 
riomanere a l servizio della P-arrocchia , 

Le sue parole si sono scolpite nei cuo­
ri di tutti e saranno di sprone per rea­
lizzarlc nel prossimo futuro con i nostri 

• programmI. 
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